
Viaggio tra i giovani che vedono il 
Kosovo come uno scomodo fardello.
«Nikolic? Un ritorno al passato»

6 L’ALTRA SERBIA

Prodi telefona, 

il Foglio 

prende 

una sberla

Ma perché 

Mediaset 

spreca 

la Cuccarini?

Quattro 

condizioni per 

vincere 

le elezioni
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STEFANO
MENICHINI

Franco Marini è una persona se-
ria. «Ho avuto una vita piena, 

ho lavorato tanto. Perché dovrei 
mettere a repentaglio il mio buon 
nome e una esistenza tranquilla?». 
Così rispondeva un paio di mesi fa 
a chi tornava a stuzzicarlo sulla suc-
cessione di Prodi. E questa sarà la 
prima preoccupazione del Marini 
presidente incaricato: assolvere al 
proprio dovere, tenendosi però alla 
larga dai mercanteggiamenti che 
hanno squalificato proprio gli ultimi 
giorni dell’assemblea che presiede.

Un incarico serio, dunque, per 
una persona seria, per vedere se può 
nascere un governo serio in grado 
di dare un sistema elettorale digni-
toso all’Italia. Napolitano si è riferito 
a un «preciso progetto di riforma»: 
quello sui cui l’accordo in parlamen-
to sembrava già vicino. Se il governo 
nascerà, avrà la riforma per così di-
re “incorporata”: è la sua chance, ma 
è anche il suo handicap.

Marini ha dietro di sé non solo 
l’autorevole spinta di Napolitano – 
espressa ieri in termini chiarissimi 
e non contestabili – ma una sorta di 
mandato che gli viene dai settori più 
autorevoli e responsabili della socie-
tà italiana e perfino da Bruxelles.

Berlusconi deve sapere che, nel 
dire di no, non dice di no a Marini, 
o al centrosinistra, e neanche “solo” 
al capo dello stato. Ma all’intero 
mondo dell’impresa, ai commer-
cianti che gli sono amici, alla Chiesa 
che ha parlato con preoccupazione, 
al mondo del lavoro.

La destra avrà comunque, entro 
giugno, le elezioni che chiede. Se 
però continuerà con l’attuale atteg-
giamento arrogante, questo risulta-
to potrebbe pagarlo molto caro. 
Tanto caro da trasformare la prevista 
passeggiata in un tormento.

Costerà caro
dirgli
di no

Nel polverone che rischia 
sempre di risollevarsi, e di 

confondere la limpidità dell’ope-
razione-Partito democratico, è 
importante che Walter Veltroni 
tenga ferma la linea ribadita ieri: 
tutti i tentativi per riformare la 
legge elettorale vanno fatti (in 
questo senso l’appoggio a Mari-
ni appare forte, nessuno vede 
all’opera una cordata partigiana, 
per capirci una riedizione del-

l’asse con 
D’Alema 
del ’98). 
Ma il ten-
tativo deve 
svolgersi 
nella chia-
rezza dei 
t e m p i , 
senza dare 
più spazio 
ai girova-

ghi del parlamento e soprattutto 
senza mai dare l’impressione 
che il Pd abbia timore di presen-
tarsi davanti agli italiani.

«Non ci fate paura», titolava 
Europa martedì. «Non abbiamo 
paura della campagna elettorale, 
l’arrivo potrebbe essere diverso 
dalla partenza», ha confermato 
ieri Veltroni. E che sia davvero 
così lo conferma oggi l’analisi di 
Paolo Natale su Europa: in uno 
scontro fatalmente personaliz-
zato, Berlusconi contro il leader 
del Pd ha tutto da perdere.

Ci fermiamo solo un mo-
mento a pensare una volta di più 
a come staremmo ora se Fassino 
e Rutelli non avessero accelera-
to sul Pd, e se nell’estate scorsa 
non si fosse deciso di dare al 
partito una leadership forte. So-
no passati solo sei mesi e fuori 
e dentro al loft lavora già una 
macchina (da potenziare) che 
pensa alle liste elettorali, alla 
campagna, al sostegno profes-
sionale da dare al candidato.

Rimane un nodo da scioglie-
re. Che è un impiccio per Veltro-
ni ora che tutta Italia aspetta di 
vederlo, incontrarlo, ascoltarlo. 
Ci siamo messi nei panni dei 
cittadini di Milano o Bari. In 
quelli di cittadini romani non 
meritevoli di commissariamen-
to ci siamo già. In entrambi i 
casi (e in qualunque mese capi-
tino le elezioni politiche antici-
pate) ci pare evidente che l’otti-
mo lavoro svolto dal sindaco di 
Roma sia arrivato a un epilogo. 
Perché ce n’è un altro più impe-
gnativo, e per certi aspetti dram-
matico, da svolgere.

Ora Veltroni 
ha un dovere 
con l’Italia

Il Pd al lavoro 
già per 
la campagna 
elettorale. C’è
da sciogliere
il nodo Roma

Chiuso in redazione alle 20,30

Franco Marini inizia oggi pome-
riggio il giro di incontri delle 

forze politiche nel tentativo di ricer-
care un accordo sulla legge eletto-
rale, base per la nascita di un nuovo 
governo. Il presidente del senato 
infatti ha ricevuto da Giorgio Napo-
litano un incarico con queste carat-
teristiche. Veltroni sostiene il ten-
tativo di Marini e propone un go-
verno per la riforma ed elezioni a 

giugno. Dal fronte opposto giungo-
no segnali diversi, con Casini che 
parla di «spazi molto stretti» men-
tre Berlusconi e Fini salgono già 
sulle barricate. Ieri la corte costitu-
zionale ha motivato il sì all’ammis-
sibilità dei referendum rilevando le 
«carenze» della legge attuale circa 
«l’assenza di una soglia minima 
per l’assegnazione del premio di 
maggioranza».  ALLE PAGINE 2 E 3

PAOLO
NATALE

Certo, la legge elettorale, qua-
lunque saranno gli sviluppi 

delle consultazioni, non lo per-
metterà. Non siamo mai giunti, né 
ci arriveremo in 
tempi brevi, al-
l’elezione diretta 
del capo del go-
verno o dello sta-
to, sul modello 

francese o statunitense. Ma faccia-
mo finta che anche da noi, nel 
corso delle elezioni politiche della 
cosiddetta seconda repubblica e 
anche alle prossime chiamate alle 
urne, i cittadini italiani votino non 
più (o non solo) sulla base dell’of-

ferta partitica, 
ma soprattutto 
sulla base del 
candidato pre-
mier.
SEGUE A PAGINA 3

Certo, c’è stata prescrizione, anzi 

cancellazione del reato, le leggi 

vergogna eccetera. Ma come mai 

ci pare che Berlusconi e i suoi av-

vocati avrebbero tanto, ma tanto, 

preferito una bella condanna?

R O B I N

Sme

La liberalizzazione delle professioni non 
convince i taxisti francesi, che temono 

la deregulation del settore. Da Parigi a Mar-
siglia a Tolone, hanno manifestato ieri in 
tutto il paese, paralizzando le principali cit-
tà, per protestare contro il piano di 316 
proposte, avanzato dalla commissione Atta-
li, per la nuova deregolamentazione di mol-
te professioni, tra cui farmacisti, notai e, 
appunto, taxisti. (foto Ap) A PAGINA 6 

Taxi francesi in rivolta
BLOCCHI NELLE CITTÀ CONTRO IL PIANO DI LIBERALIZZAZIONI DI ATTALI 

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Quale futuro ha la sanità integrativa in Italia @ Msf denuncia le condizioni di vita degli stagionali in Italia @ Rapporto della commissione Winograd sulla guerra in Libano

EMERGENZA

PAESAGGIO 

Intervista con

l’architetto Laura 

Thermes: «Demolire sì, 

ma con un progetto» 

STEFANO BALDOLINI

A PAGINA 10

Subbuglio centrista, Casini «ascolterà». La Corte costituzionale boccia il Porcellum

L’incarico da Napolitano «per un preciso progetto di riforma elettorale»

Marini ha già un sostegno: 
l’Italia che produce e lavora

La Rai fa i conti senza Endemol
STEFANO

BALASSONE

La Rai si è dotata di un nuovo piano 
editoriale tv che entrerà in vigore 

nell’autunno di quest’anno. Il lin-
guaggio del documento è spoglio, a 
volte povero, ma l’obiettivo è chiaro: 
concentrare risorse su Rai1, che for-
nisce il grosso della pubblicità, dina-
mizzare  Rai3 per riprendere a ideare 
e produrre, affidare a Rai2 la mission 
impossible di riacchiappare gli under 
54 sedotti dal satellite. 

In pratica si tratta di: 1) adottare 

un palinsesto più segmentato, limi-
tando i programmi-fiume che mono-
polizzano gli spazi pregiati e fanno 
terra bruciata intorno a sé (essenzial-
mente i varietà e i game-show di prima 
serata, cioè l’attività che la direzione 
Cattaneo e questo cda, evidentemen-
te autocritico, hanno delegato di fatto 
e di diritto a Endemol e Ballandi);

2) «valutare l’opportunità» 
(formula molto molto cauta forse 
per non indispettire i direttori di 
rete) di costituire una struttura 
centralizzata per i programmi di 
intrattenimento.  SEGUE A PAGINA 8
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A PAGINA 5
MARILISA PALUMBO

Blumenthal:
«Edwards ko, 
un vantaggio 
per Hillary»

L’effi mera
sfi da di Rudy

MARIO
DEL PERO

Come previsto il voto in Florida 
chiarisce la situazione nel cam-

po repubblicano. Ora abbiamo un 
chiaro favorito per la nomination, 
un unico potenziale sfidante e un 
terzo contendente, senza chance, 
ma in grado di alterare gli equilibri 
elettorali.  SEGUE A PAGINA 5

Walter batte Silvio. Ecco come

 

ALLE PAGINE 2, 3 E 4

MARIO LAVIA

I Dem: il cerino al Cavaliere

A PAGINA 2

Senato sul fi lo 
anche col Pd da solo

RUDY FRANCESCO CALVO

Un piano editoriale pieno di buone intenzioni

RAFFAELLA CASCIOLI

Parla Sangalli: adesso le riforme

GIANNI DEL VECCHIO

L’Arcobaleno cerca un premier

FRANCESCO LO SARDO

Casini ri-giura fedeltà a Silvio



MARIO
LAVIA

Lavorare «fino alla fine» per far sì che si formi un gover-
no in grado di fare una nuova legge elettorale come 

chiede buona parte del paese. Un governo fino a giugno: 
«Siamo disponibili a un governo – ha detto Walter Veltroni 
– che fissi la data delle elezioni con le riforme sapendo che 
c’è il referendum, poi salari e sostegno alla produttività». Il 
Partito democratico sostiene dunque il tentativo di Franco 
Marini, apprezzando la scelta di Giorgio Napolitano, in una 
giornata che in fin dei conti ha visto confermata l’imposta-
zione da cui Veltroni non si è mai discostato: un governo 
che cancelli il porcellum con una nuova legge o portando il 
paese al referendum. Che metta mano all’emergenza-salari. 
E fissi la data delle elezioni: «Come farà Berlusconi a dire 
di no?», si chiede polemicamente il leader del Pd, con l’evi-
dente obiettivo di porre il Cavaliere in rotta di collisione con 
la richiesta che sale da tante parti (dai sindacati a Monteze-
molo, dalla Cei alle associazioni economiche più disparate). 
In sostanza, di “costringerlo” a restare col famoso cerino in 
mano. Ad indossare platealmente i panni del “signornò”.

Quando Veltroni ieri pomeriggio ha concluso la riunio-
ne dei deputati, in una gremita sala del Mappamondo, al 
secondo piano di Montecitorio, non si conosceva ancora la 
decisione del capo dello stato né il tipo di incarico che ha 
voluto conferire a Marini: e dunque non ne ha parlato 
esplicitamente. Però il senso del discorso è stato chiaro: 
bene se il tentativo riesce, altrimenti nessun timore del 
voto. Antonello Soro ha introdotto la riunione, tornando a 
bacchettare i responsabili della caduta del governo Prodi: 
«Non diamo credito politico a chi ha voluto decretare la fine 
del governo Prodi». Una frase che è stata letta come un alt 
alla caccia ai “rientri” di cui tanto si parla, Dini, Fisichella, 
persino Mastella... Ma il punto vero è un altro, quello – dice 

Realacci – «di avere una maggioranza larga su una nuova 
legge elettorale»: la scommessa del presidente del senato è 
qui, e non è per niente facile. Poi c’è stato un breve dibatti-
to. Frigato ha messo in guardia dai rischi di operazioni di 
pura sommatoria, hanno parlato Mantini, Marcenaro, Ra-
nieri, mentre Cuperlo ha ammonito a non adoperare toni 
ingiusti verso il governo Prodi «e i suoi ministri». Veltroni 
è partito proprio da qui: «Dobbiamo rivendicare con orgo-
glio l’azione del governo, basta mettere a confronto i 20 
mesi di Prodi con i mesi del governo Berlusconi. Il proble-
ma è stato piuttosto quello della visibilità a tutti i costi che 
ha nuociuto non poco: è stata come una nebbia, e il paesag-
gio può essere bello ma se c’è la nebbia non lo vedi». Un 
modo indiretto per perorare ancora una volta la scelta del-

l’autonomia, confortata da tutti i sondaggi, chiarendo di 
nuovo che «il nostro obiettivo non è la solitudine, ma un 
programma riconoscibile, con poche idee-forza» che renda 
evidente che «noi siamo la vera chance dell’innovazione, 
dall’altra parte c’è una coalizione di 13 partiti, sono pure 
aumentati rispetto a tutte le altre elezioni». E Franceschini: 
«Dopo quindici anni abbiamo capito che così non si può 
andare avanti: anche con l’alternanza politica infatti i pro-
blemi sono emersi, bisogna cambiare sistema». Non si 
parli di partita già persa: «Attenzione – ha detto il segretario 
– anche nelle passate elezioni c’era un forte divario, poi si 
è via via ridotto. Non abbiamo paura della campagna elet-
torale perché dalla partenza all’arrivo ci potrebbe essere una 
bella differenza». 

GIANNI
DEL VECCHIO

«Non voglio assolutamente pensare 
all’ipotesi di un Pd isolazionista. 

Sarebbe un suicidio, significherebbe rega-
lare il paese a Berlusconi. Spero che Veltro-
ni non scelga davvero di correre da solo ma 
che si convinca della necessità di un’allean-
za per un nuovo centrosinistra. Noi di Sini-
stra democratica lavoreremo per questo». 
Le parole di Carlo Leoni, vicepresidente del-
la camera ed esponente di Sd, non lasciano 
spazio a dubbi: per la sinistra il piano A è 
ancora un’alleanza di governo con il Partito 
democratico. Cosa confermata in questi 
giorni dalle dichiarazioni degli esponenti 
degli altri partiti della coalizione arcobaleno 
(dal Prc ai Verdi, passando dal Pdci). Anche 
perché, fanno notare in ambienti vicini a 
Pecoraro Scanio, sarebbe difficile fare due 
campagne elettorali diverse, a livello nazio-
nale e locale. A maggio infatti ci sono le 
amministrative, probabilmente a giugno le 
politiche. Col rischio per la sinistra di dover 
prima sostenere un’alleanza col Pd e poi 
trovarselo come avversario.

Tuttavia se non fosse possibile chiudere 
un’alleanza coi democratici, i quattro partiti 
della sinistra arcobaleno sarebbero costretti 

a presentare un candi-
dato premier alterna-
tivo. Ipotesi, come 
detto, non auspicata 
ma che tuttavia po-
trebbe verificarsi. E 
per non farsi cogliere 
impreparati, qualche 
ragionamento e so-
prattutto qualche no-
me è già stato fatto. 
C’è ad esempio chi, 

soprattutto in Rifondazione,  guarda al go-
vernatore della Puglia, Nichi Vendola, che 
non a caso è stato paragonato a una specie 
di Veltroni della sinistra massimalista, ca-
pace di unire le diverse anime presenti. Il 
giro ambientalista invece vedrebbe molto 
bene Gianfranco Amendola, ex parlamen-
tare europeo verde e magistrato. Non viene 
esclusa poi la possibilità di una figura più 
“istituzionale”, fuori dai partiti, come ad 
esempio l’ex garante della privacy Stefano 
Rodotà. E ieri sera è anche cominciata a 
circolare la voce di un ticket rosso-verde 
Bertinotti-Francescato. Insomma, una ridda 
di voci e di nomi, che tuttavia una cosa la 
dimostra: ancora nessuno a sinistra ha se-
riamente cominciato a lavorare a un piano 
B, alternativo a un’alleanza di centrosini-
stra.

Anche perché la vera priorità adesso è 
quella di riuscire finalmente a creare una 
sinistra unita e plurale. Il progetto della si-
nistra arcobaleno è infatti in ritardo, soprat-
tutto a causa del Pdci e del suo segretario, 
Oliviero Diliberto. I Comunisti italiani in-
fatti non vogliono rinunciare al loro marca-
to profilo identitario, sintetizzato dalla falce 
e martello presente nel simbolo, così come 
hanno assunto una posizione diversa dagli 
altri tre partiti anche nei confronti della 
crisi di governo, dicendo chiaramente di 
voler andare alle urne e non voler appoggia-
re un governo Marini allargato a forze di 
centrodestra. «Mi auguro che con Diliberto 
si riesca a trovare un punto di sintesi – dice 
Leoni –, anche perché anche nel suo caso, 
come per il Partito democratico, non capirei 
una strategia isolazionista. Comunque non 
ci fermeremo: insieme a Prc e Verdi abbia-
mo già scelto di andare avanti comunque 
nella costruzione di un soggetto unitario, 
con o senza il Pdci».

Il piano A è stare 
col Pd. Intanto si
cerca un premier

SINISTRA ARCOBALENO

I primi nomi: 
Vendola, 
Amendola, 
il ticket 
Bertinotti-
Francescato

La crisi di governo e la possibilità di ele-
zioni anticipate non ferma il Pd, né ai 

suoi vertici, né alla base. Anzi: tra sabato e 
domenica le commissioni dovrebbero varare 
i tre documenti fondativi del partito (statuto, 
manifesto e codice etico); nel frattempo, pro-
segue a pieno regime la campagna di costi-
tuzione dei circoli locali. «In periferia non c’è 
affatto rassegnazione per quanto sta succe-
dendo – spiega Gianpiero Bocci, vicerespon-
sabile del dipartimento organizzativo del Pd 
–. C’è piuttosto un sentimento diffuso di 
ottimismo sulla capacità del parti-
to di attrarre consensi e anche la 
possibilità di correre da soli è visto 
da molti come un’opportunità e 
non un problema».

Ieri i responsabili organizzati-
vi di tutte le regioni si sono riuniti 
per fare il punto della situazione 
riguardo alla nascita dei circoli. I 
dati sono superiori alle aspettative, 
con una media di adesioni al par-
tito intorno al 30 per cento rispet-
to ai votanti alle primarie. Anche la compat-
tezza ritrovata a livello nazionale trova riscon-
tro in periferia, dove il livello di conflittualità 
che ha accompagnato l’elezione dei dirigenti 
si è mantenuto quasi ovunque su livelli fisio-
logici. La Lombardia ha superato le 100mila 
iscrizioni (a Milano e provincia più del dop-
pio rispetto alle adesioni a Ds e Margherita), 
l’Emilia-Romagna si attesta intorno ai 90mi-

la iscritti e la Toscana a 80mila. Risultati po-
sitivi finora anche in Sicilia, dove gli attestati 
di fondatore consegnati corrispondono al 40 
per cento degli elettori del 14 ottobre. «È 
sempre più evidente – afferma Bocci – che 
la partecipazione non è più riferita solo ai 
militanti precedenti, ma il Pd e Veltroni rap-
presentano un valore aggiunto che inducono 
ad aderire anche molte persone che mai 
avevano svolto attività politica in passato». 

Anche le regioni partite più in ritardo, 
come Calabria e Campania, stanno riducen-

do il loro gap, con l’approvazione 
dei regolamenti regionali e l’avvio 
dei primi circoli. Il prossimo fine 
settimana vedrà il lancio di 150 
circoli romani, mentre a seguire 
toccherà a Friuli-Venezia Giulia, 
Puglia e Piemonte. «Le vicende 
politiche nazionali – ha spiegato 
Bocci ai referenti regionali – non 
possono fermarci, devono piutto-
sto indurci ad accelerare sull’orga-
nizzazione del partito, in modo da 

completare il radicamento territoriale entro 
il mese di febbraio e prepararci al meglio per 
l’eventuale voto». Anche perché alla costitu-
zione dei circoli locali si sta accompagnando 
quasi ovunque una buona campagna di co-
municazione, grazie anche alle potenzialità 
offerte dalle nuove tecnologie, che può servi-
re al Pd come lancio della campagna eletto-
rale. (r. f. c.)

L’entusiasmo della periferia
PD ■ BOCCI: «AL VOTO DA SOLI? LA BASE È OTTIMISTA»

DEMOCRATICI

Veltroni: un governo per la legge elettorale e l’emergenza salari 

Votiamo a giugno, 
il cerino a Berlusconi

Crescono
le adesioni
ai circoli.
«Molti iscritti
alla prima 
esperienza»

Il leader del Partito democratico Walter Veltroni (foto Agf)
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■ «Franco Marini è una persona che stimo, una 
persona capace che ha il senso del bene comune e del 
lavorare insieme» ha risposto Luca Cordero di 
Montezemolo ai cronisti a margine di un incontro a 
Bologna a Palazzo Re Enzo. «Mai come in questo 
momento – ha aggiunto – noi ripetiamo come cittadini 

di mettere il bene comune al centro e di creare 
responsabilità comuni, obiettivi comuni, perché il paese 
ha bisogno di scelte che non sono né di destra, né di 
sinistra, ma sono scelte fondamentali per il futuro». Un 
appello che il presidente di Confindustria ha rivolto «alle 
persone più responsabili. Mi ha fatto piacere vedere che 

tutte le associazioni di categoria si sono ritrovate con i 
loro rappresentati, che sono milioni di persone, su 
questi temi. Di fronte ad un paese così lacerato e diviso, 
gli uni contro gli altri, dove è difficile trovare momenti 
comuni, Confindustria stia dando un grande esempio di 
unità fondamentale e importante».

CONFINDUSTRIA ■ Montezemolo: «Marini? Una persona capace che ha a cuore il senso del bene comune»

L’attuale legge elettorale «può consentire 
di esprimere una maggioranza per un 

governo che può durare tutta la legislatura». 
È il ritornello utilizzato in questi giorni da 
Silvio Berlusconi per invocare il ricorso im-
mediato alle urne. Uno studio di Massimo 
Rubechi, dottore di ricerca in diritto costitu-
zionale all’università di Bologna, mette però 
fortemente in dubbio queste considerazioni. 
Per Rubechi, infatti, anche nell’ipotesi più 
favorevole a Berlusconi e i suoi alleati, questi 
non andrebbero oltre i 172 seggi, 14 in più 
rispetto alla maggioranza “politi-
ca” fissata a quota 158.

Rubechi distingue due opzio-
ni, sulla base delle quali calcolare 
l’attribuzione dei seggi. In en-
trambi i casi, gli attori in campo 
considerati sono la coalizione di 
centrodestra e le due liste, non 
collegate fra loro, della Sinistra e 
del Pd. Il primo studio parte da 
basi più favorevoli per il Pd. Ad 
esso vengono attribuiti i voti ripor-
tati da Ds e Margherita nel 2006, maggiora-
ti di un surplus derivante dalla presentazione 
di una lista unitaria (caratteristica in genere 
premiata dall’elettorato di centrosinistra), 
dalla prospettiva di un “voto utile” che avvan-
taggerebbe il Pd a scapito della Cosa rossa e 
dalla capacità attrattiva nei confronti dell’elet-
torato moderato, che si presume più vicino 
a un Pd sganciato dall’alleanza con l’estrema 

sinistra. Il risultato che ne viene fuori vede 
la Cdl prevalere con 169 seggi (+11 rispetto 
alla maggioranza), frutto della vittoria in 15 
regioni. Il Pd riuscirebbe invece a prevalere 
in Emilia-Romagna, Toscana e Umbria, con-
quistando 120 senatori. La Sinistra si ferme-
rebbe a quota 26, non superando lo sbarra-
mento dell’8 per cento in Veneto, Molise, 
Puglia e Sicilia.

Nel secondo caso, viene praticamente 
azzerata la capacità attrattiva del Pd, ripor-
tandolo ai voti ottenuti da Ds e Margherita 

nel 2006. In questo modo, l’Um-
bria passerebbe al centrodestra e 
la Sinistra rimarrebbe sotto il quo-
rum solo in Molise e Sicilia. Il ri-
sultato vede la Cdl salire a 172 
seggi, la Cosa rossa a 29 e il Pd 
scendere a quota 114. «La situazio-
ne appare quindi comunque insta-
bile – spiega Rubechi –, anche se 
nell’ultima ipotesi il centrodestra 
riuscirebbe a ottenere ben 38 voti 
in più rispetto al centrosinistra. 

All’interno della coalizione, infatti, ci sono 
almeno due partiti (Lega Nord e Udc) che 
potrebbero determinare il venir meno della 
maggioranza qualora entrassero in dissenso 
con la linea dei loro alleati». L’effetto opposto 
provoca la scelta del Pd di andare da solo, che 
«produce di per sé, a prescindere dai diversi 
scenari, un fortissimo riequilibrio nei con-
fronti della sinistra comunista». (r. f. c.)

Al voto? L’instabilità rimane
ANALISI ■ RUBECHI: «CON QUESTA LEGGE, CDL SUL FILO»

Berlusconi è 
sotto scacco da 
Udc e Lega.
Il Pd da solo 
argina
la Sinistra



RUDY FRANCESCO
CALVO

«Verificare la possibilità di consen-
so su un preciso progetto di ri-

forma della legge elettorale e di sostegno 
a un governo funzionale all’approvazione 
di quel progetto e all’assunzione delle 
decisioni più urgenti in alcuni campi». È 
questo il mandato che il capo dello stato 
ha affidato nelle mani di Franco Marini. 
Non un vero e proprio incarico per for-
mare un nuovo esecutivo, quindi, quanto 
piuttosto un pre-incarico, finalizzato a 
sondare l’esistenza di una maggioranza 
sul doppio vincolo della legge elettorale e 
del sostegno a un governo di transizione. 
Al termine del proprio lavoro, «il presi-
dente del senato riferirà nel più breve 

tempo possibile», è 
la formula utilizzata 
dal Quirinale.

Napolitano non 
si arrende quindi 
allo scioglimento 
anticipato delle ca-
mere, «la decisione 
più impegnativa e 
grave affidata dalla 
Costituzione al pre-
sidente della repub-

blica», e avverte che il suo provvedimento 
«non può essere da nessuna parte inteso 
come scelta rituale o dilatoria». Anche 
perché, ricorda il capo dello stato, alla 
vigilia della crisi «in parlamento si erano 
aperti spiragli di dialogo tra le forze poli-
tiche per una modifica della legge eletto-
rale vigente e di alcune, importanti norme 
della Costituzione». La preoccupazione 
condivisa da Napolitano è che «senza tali 
modifiche non si possa realizzare la ne-
cessaria stabilità politica ed efficienza 
istituzionale». Ecco quindi la decisione di 
un incarico “di scopo” a Marini, che subi-
to dopo l’uscita dal Quirinale ha incontra-
to il presidente della camera Bertinotti e 
il premier dimissionario Prodi.

«Il mio impegno cercherà di stare in 

tempi i più brevi possibili – ha spiegato il 
presidente del senato – perché capisco 
che i tempi sono stretti. Naturalmente, 
essendo un lavoro gravoso, c’è bisogno di 
farlo seriamente». Marini ci proverà, sen-
za preclusioni, cercando anzi di coinvol-
gere una maggioranza quanto più ampia 

possibile. Non è sua intenzione quella di 
tornare dal capo dello stato a proporre un 
“governicchio”, che tra l’altro non piace-
rebbe nemmeno a Napolitano. Né il Qui-
rinale si accontenterebbe di un’intesa di 
massima, finalizzata solo ad allungare i 
tempi. Non a caso il presidente ha sotto-

lineato la necessità di un consenso attor-
no a un «preciso progetto di riforma del-
la legge elettorale». L’accordo deve essere 
forte, insomma, e sufficientemente am-
pio.

Una sfida per Marini, certo, ma non 
solo. Perché la bozza Bianco, nella sua 
ultima versione proporzionalista, può es-
sere una forte tentazione per l’Udc. Inol-
tre, se il premier incaricato riuscisse già 
ad acquisire una maggioranza con il con-
senso di singoli senatori (Baccini è già 
disponibile, Fisichella invece no), la ten-
tazione per Casini di essere della partita 
potrebbe crescere. E a quel punto il Cava-
liere se la sentirebbe di rimanere tagliato 
fuori? Rischierebbe di essere un handicap 
che può penalizzare la sua immagine 
anche nella prospettiva del voto. Non a 
caso è proprio lui 
che cerca subito di 
stoppare sul nasce-
re questo percorso, 
intimando di evita-
re possibili trattati-
ve «ad personam con 
singoli senatori».

Su questo sen-
tiero si concentrano 
invece le speranze 
di Marini. Gli spazi 
sono «molto stretti», sostiene Casini, che 
così lascia aperto uno spiraglio. Berlusco-
ni assicura che il centrodestra avrà «una 
posizione unitaria», ma registra già la 
defezione della Lega, unico partito a rifiu-
tarsi perfino di incontrare il presidente 
incaricato. Nel centrosinistra, invece, 
massima disponibilità, con la già nota 
eccezione del Pdci. Per Dario Franceschi-
ni, la missione di Marini «non è impos-
sibile», anzi per Veltroni «ce la deve fare» 
e, aggiunge il segretario del Prc Giordano, 
«la personalità indicata è totalmente in 
sintonia» con la necessità di cambiare la 
legge elettorale. Voce in dissenso dal se-
gretario socialista Boselli, che si oppone 
a un accordo basato sulla bozza Bianco o 
sul ricorso al referendum.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Ovviamente anche nelle scorse edizioni (siamo 
alla quinta consultazione elettorale nel giro di 
14 anni, una media-record di una ogni 3!) una 
parte consistente degli elettori, accostandosi al 
voto, tenevano presente più il leader della coali-
zione che i partiti. Ma è ovvio che il peso delle 
liste portava molti a una scelta forse differente 
rispetto a quella legata al candidato. Ne fa fede 
il differente rendimento delle due principali aree 
politiche nelle due modalità di voto del “Matta-
rellum”, il maggioritario e il proporzionale. 

Analizziamo dunque secondo questa logica 
i protagonisti degli ultimi quattro duelli, cercan-
do di capire cosa succederebbe nel probabile 
scontro futuro tra Veltroni e Berlusconi. Un 
primo dato salta all’occhio, come tutti sappiamo: 
a dispetto di quanti sottolineano l’inamovibilità 
dello scontro Professore-Cavaliere, soltanto il 
leader del centrodestra è sempre stato uno e uno 
soltanto, laddove nella coalizione contrapposta 
si sono succedute ben 4 figure differenti: Oc-
chetto nel ’94, Prodi nel ’96 e 2006, Rutelli nel 
2001 e ora Veltroni. La storia dei duelli presenta 
una chiara similitudine tra la figura di Rutelli e 
quella di Veltroni.

Al momento della 
loro candidatura, gran 
parte delle loro caratteri-
stiche appaiono simili: 
stessa generazione, qua-
si stessa età; reduci dal 
doppio mandato di go-
verno della capitale; ben-
ché da sempre in politi-
ca, giudicati in qualche 
modo “esterni”; con un 
appeal personale chiaramente superiore alla 
parte politica di riferimento (a Roma, sia Rutel-
li che Veltroni hanno ricevuto molti voti da 
elettori di centrodestra); infine, entrambi partiti 
con un netto margine di distacco virtuale dalla 
coalizione avversaria.

Come nella sfida Rutelli-Berlusconi, anche 
oggi le indagini demoscopiche evidenziano che, 
se si votasse solo per il premier, Veltroni e Ber-
lusconi otterrebbero un livello di preferenze 
praticamente identico. Segno che l’immagine 
che gli italiani hanno del leader Pd è decisamen-
te migliore di quella dell’insieme della coalizio-
ne di centrosinistra. Come allora Rutelli, anche 
Veltroni oggi viene percepito come un uomo 
nuovo ma, al contrario di Rutelli, gli si riconosce 
una forte capacità politica, frutto della lunga 
militanza nel maggior partito della sinistra.

Un ossimoro peculiare, che proietta un’im-
magine del leader del Pd distinta da gran parte 
degli altri uomini politici. Competente, affida-
bile, di lungo corso; ma anche nuovo, diverso, 
alternativo alla casta e alla nomenclatura. Qual-
cosa che, paradossalmente, unisce le figure dei 
due nuovi contendenti: lo stesso Berlusconi è 
stato infatti spesso percepito come un elemento 
inedito del panorama politico. Ma oggi il candi-
dato di centrodestra deve comunque scontare il 
suo status di leader “perenne”. Molte indagini, 
nel corso degli ultimi anni, hanno sottolineato 
come gli italiani fossero un po’ stufi di confidare 
sempre nella stessa persona. Gli elettori di cen-
trodestra, oggi, dicono che per vincere non pos-
sono che contare ancora su di lui. Ma lo dicono 
a malincuore, come se si aspettassero nuovi 
personaggi che non riescono a emergere.

Mentre Berlusconi viene dunque percepito 
ancora come il nuovo, ma ormai un po’ invec-
chiato, Veltroni è l’uomo della speranza di un 
nuovo “diverso”, meno violento contro l’avversa-
rio, aperto al dialogo anche se fermo nei princi-
pi. Alcuni elettori di centrodestra giungono 
perfino a dire: ah, che peccato non sia dalla 
nostra parte! Sarebbe lui il nostro candidato 
ideale.

È nelle stesse 
condizioni 
da cui partì 
Rutelli. Ma 
ha più carte 
da giocare

FRANCESCO
LO SARDO

«I l tentativo del presidente 
Marini, per quanto gene-

roso, è destinato già da ora all’in-
successo», scommetteva un mi-
nuto dopo l’affidamento del 
mandato il senatore forzista 
Quagliariello, uno degli uomini 
chiave di Berlusconi nelle tratta-
tive sulla legge elettorale. E in 
quello stesso momento il Cava-
liere, faccia a faccia con Casini, 
gli diceva di non aver mai avuto 
dubbi: «Ho sempre saputo che 
tu e l’Udc non avreste mai fatto 
scherzi...». Per la verità Berlu-
sconi non s’è mai fidato delle 
manovre di Casini delle ultime 
settimane e anche in serata, no-
nostante le rassicurazioni del 
capo dell’Udc, l’ombra del dub-
bio non lo aveva ancora del tutto 
abbandonato. Era stato Casini a 
chiedere d’incontrare Berlusco-
ni, alla vigilia del conferimento 

del mandato da parte di Napoli-
tano, per promettergli che l’Udc 
non romperà l’embargo della 
Cdl attorno a Marini.

Il leader dell’Udc s’è presen-

tato al cospetto del Cavaliere alle 
cinque della sera nella sala del 
gruppo di Forza Italia a Monte-
citorio dedicata a Lucio Colletti, 
illustre filosofo marxista poi fol-
gorato da Berlusconi. E Casini, 
folgorato pure lui stando ai “si 
dice”, dalla promessa della pol-
trona di ministro degli esteri in 
un governo Berlusconi del futu-
ro, ha addirittura portato al lea-
der del centrodestra un pezzo di 
carta sottoscritto da diciannove 
dei venti senatori dell’Udc, che 

affermano di condividere «la li-
nea politica che il partito ha se-
guito in questa crisi». Solo Bac-
cini s’è chiamato fuori dalla 
mesto rito della consegna a Ber-

l u s c o n i 
della di-
c h i a r a -
zione di 
resa con 
cui Casi-
ni, esatta-
m e n t e 

come avevano previsto i dissi-
denti Tabacci-Baccini, ha cancel-
lato anni di politica autonomista 
dell’Udc rispetto a Forza Italia e 
alla leadership di Berlusconi, 
sancite da una linea congressua-
le ancorata all’obiettivo di una 
riforma elettorale alla tedesca.

Più che soddisfatto dopo l’in-
contro con Casini, Berlusconi 
ieri sembrava il gatto che ha in-
ghiottito il topo: «La posizione 
del centrodestra è unitaria: noi 
riteniamo che non ci possa esse-

re altra strada che ritornare dagli 
elettori. Ora non ci sono i mar-
gini per un dialogo sulla riforma 
elettorale». Il buonumore è stato 
poi guastato da una serie di di-
chiarazioni udiccine di ambiguo 
tenore del segretario dell’Udc 
Cesa («Marini è un amico, vedia-
mo cosa ci dirà») e di Casini: 
«Sarà nostro dovere sentire 
quello che ci dirà Marini, gli spa-
zi però restano molto stretti». 
Berlusconi a quel punto ha rico-
minciato a fiutare puzza d’im-

broglio: «Ma la nostra è solo una 
formula di cortesia nei confron-
ti di Marini», l’han dovuto tran-
quillizzare quelli dell’Udc, al cui 
interno l’ala Tabacci-Baccini che 

vuol sottrarsi al tallone di ferro 
di Berlusconi minaccia la scis-
sione. Fini tallona Berlusconi e 
spinge per il voto anticipato, la 
Lega addirittura vuol disertare 
gli incontri con Marini. «No a un 
governo che potrebbe stare in 
piedi solo con due o tre senatori 
in più. Ci meraviglieremmo che 
ci fossero trattative ad perso-
nam...», ammonisce il Cavaliere 
col pallottoliere alla mano, men-
tre Casini gli offre la sponda: 
«Non si può fare un governo 

s e n z a 
B e r l u -
scon i» . 
Così è 
a n d a t a 
i e r i . 
«L’indo-
mito Ca-

sini, ancora una volta, ha saputo 
piegare Berlusconi – è il feroce 
il commento di Marco Follini – e 
di fronte a tanto talento e a tanto 
coraggio io mi inchino». 

Casini giura fedeltà a Berlusconi, che ancora non si fi da
CENTRODESTRA ■ IL CAVALIERE: «LA POSIZIONE DEL CENTRODESTRA È UNITARIA. NIENTE MARGINI SULLA LEGGE ELETTORALE»

LA SCELTA DEL QUIRINALE

Napolitano: «Cercare consenso su un preciso progetto di riforma elettorale»

Marini,
l’ultima 
chance

Franceschini: 
«Non è 
impossibile».
La Lega non 
partecipa alle 
consultazioni

«Sciogliere
le camere è la 
decisione più 
impegnativa
per il capo 
dello stato»

Il capo udc già immagina la Farnesina
e promette al Cavaliere il no di diciannove 
senatori udc al governo per le riforme

Giorgio Napolitano e Franco Marini (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

L’attuale legge elettorale, il cosiddetto “porcellum”, 
presenta delle verie e proprie «carenze» di legittimità 
costituzionale. A segnalarle provvede la corte 
costituzionale nella sentenza che ha giudicato ammissibile 
i referendum elettorali dello scorso 16 gennaio, 
ritenendolo «un dovere dal quale non ci si può esimere», 

anche se – si sottolinea – la decisione sull’ammissibilità 
dei quesiti «non può certo essere la sede per un giudizio 
anticipato di legittimità costituzionale». Però, viene 
aggiunto, «il parlamento consideri con attenzione gli 
aspetti problematici di una legislazione che non subordina 
l’attribuzione del premio di maggioranza al 

raggiungimento di una soglia minima di voti e/o di 
seggi». La sentenza fa riferimento in particolare al quesito 
referendario che punta ad abrogare la possibilità di 
collegamento tra liste, in modo che il premio di 
maggioranza sia attribuito alla lista che raccoglie il 
maggior numero di voti e non più alla coalizione.

LA SENTENZA ■ Consulta: nel “Porcellum” vi sono anche «carenze» di legittimità costituzionale

Tabacci e Baccini sul piede di guerra. 
Follini: «L’indomito Casini ancora una 
volta ha saputo piegare Berlusconi...»

   

Walter
batte Silvio.
Ecco come



RAFFAELLA
CASCIOLI

Il mondo produttivo guarda con 
interesse agli ultimi sviluppi 

della crisi politica italiana. All’in-
domani dell’incontro con il segre-
tario nazionale del Pd, Walter Vel-
troni e nel giorno in cui il presi-
dente della repubblica Napolitano 
ha conferito mandato a verificare 
le condizioni per l’accordo sulla 
riforma elettorale a Franco Marini, 
il presidente della Confcommer-
cio Carlo Sangalli torna a parlare 
della necessità di governabilità. 

Confcommercio ha firmato in-
sieme alle altre associazioni 
imprenditoriali il manifesto per 
la governabilità. Ritiene prati-
cabile la strada di rivedere le 
regole del gioco a cominciare 
dalla riforma elettorale o è l’ul-
timo appello “disperato”, come 
qualcuno ha detto, prima di un 
voto inevitabile?

Guardi, con il manife-
sto per la governabilità, 
e anche nel corso del-
l’incontro che Veltroni 
ha avuto in Confcom-
mercio, mi sembra che 
abbiamo detto sempli-
cemente cose di buon 
senso: occorre assicu-
rare al paese condizio-
ni di governabilità rea-
le, anzitutto sulla base della coe-
renza programmatica degli 
schieramenti. Per il resto, se ce 
ne sono le condizioni politiche, 
si faccia fin d’ora la riforma elet-
torale. Se invece le condizioni 
non ci sono, si vada rapidamente 
al voto, sapendo però che il filo 
del confronto sulla riforma elet-
torale e sulle riforme istituziona-
li dovrà necessariamente conti-
nuare anche nel corso della pros-
sima legislatura. Nulla di “dispe-

rato”, dunque; piuttosto, un ap-
pello alla responsabilità di tutti, 
ed anzitutto alla responsabilità 
della politica.

Crede che un eventuale gover-
no Marini abbia le chance per 
riformare l’attuale legge e por-
tare subito dopo il paese alle 
elezioni?

Conosco e stimo il presidente Ma-
rini. Sono certo che si impegnerà 
al massimo per fare presto e be-
ne.

Nel manifesto chiedete stabili-
tà del quadro politico e capaci-
tà di decidere. Non crede che 

se Marini riuscisse a for-
mare un nuovo governo, 
anche se “di scopo”, sia 
necessario che affronti 
anche il problema della 
crescita a cominciare dal 
sostegno ai consumi e 
quindi ai redditi?
Mi par di capire che l’og-
getto specifico dell’inca-
rico conferito al presi-
dente Marini sia quello 

di verificare rapidamente la prati-
cabilità della riforma elettorale per 
poi andare al voto. Certo, in pro-
spettiva, la riduzione della pressio-
ne fiscale – per sostenere la do-
manda interna e i consumi delle 
famiglie e, in questo modo, per 
reagire a prospettive di crescita 
debolissima nel 2008 – resta il 
punto prioritario dell’agenda di 
politica economica.

Martedì lei ha parlato di bipo-
larismo mite. Crede sia realiz-

zabile in Italia? E a che condi-
zioni?

A mio avviso, le condizioni fonda-
mentali sono la coerenza pro-
grammatica degli schieramenti 
politici e la scelta di concepire il 
confronto e anche la giusta com-
petizione politica come la capacità 
di far avanzare nel merito le scelte 
necessarie per assicurare al paese 
più crescita e più sviluppo. E, in 
questo modo, più equità, oltre che 

il risanamento della finanza pub-
blica.

La prima volta di Veltroni in 
Confcommercio da segretario 
nazionale del Pd è stata, a det-
ta di tutti, molto positiva. Come 
giudica il suo intervento? E in 
che cosa ha marcato una diffe-
renza nei confronti degli altri 
rappresentanti del centrosini-
stra che sono stati vostri ospi-
ti?

Un intervento importante, del 
quale abbiamo particolarmente 
apprezzato quelli che a noi sono 
sembrati elementi di discontinui-
tà, tanto rispetto all’esperienza del 
governo Prodi, quanto rispetto al-
la tradizione culturale della sini-
stra. Ne cito alcuni: basta alla logi-
ca dello spendi e tassa; non solo 
pagare tutti per pagare meno, ma 
anche pagare meno affinché tutti 
paghino; l’imprenditore come la-

voratore che rischia. 
Da un’eventuale campagna 
elettorale cosa si aspettano i 
commercianti? 

Dalla campagna elettorale vorrem-
mo che venissero indicazioni pre-
cise sul come si intende assicurare 
al paese governabilità e un proces-
so riformatore che sciolga il nodo 
del cortocircuito fra una troppo 
elevata pressione fiscale e una 
troppo elevata e scarsamente pro-
duttiva spesa pubblica, liberando 
le risorse necessarie per gli inve-
stimenti in infrastrutture, in ricer-
ca, in innovazione. Dopo le elezio-
ni, vorremmo che davvero tutti – 
maggioranza e opposizione e an-
che le parti sociali – dessero il 
proprio contributo in questa dire-
zione.

Entro aprile la procedura per deficit eccessivo sarà con ogni probabi-
lità archiviata e l’Italia sarà cancellata dalla lista nera della Commis-

sione europea. Merito delle politiche messe a segno in questi anni dal 
governo Prodi che, secondo il commissario europeo Almunia, dovranno 
proseguire anche nei prossimi anni. 

Nel riconoscere che la linea di Padoa-Schioppa è stata di «estremo 
successo», Almunia ha sottolineato come «l’Italia abbia rispettato am-
piamente l’obiettivo di riduzione del deficit sotto il 3% nel 2007» anche 
se ora «deve proseguire il consolidamento del bilancio per ridurre in 
modo duraturo il debito pubblico e utilizzare le risorse attualmente as-
sorbite dalla spesa per interessi per finanziarie misure che migliorino la 
crescita». Dalla Commissione europea arriva, però, un monito severo 
visto che, nel rapporto sul programma di stabilità 2007-2011, Bruxelles 
sostiene che i progressi in vista del pareggio del bilancio fissato per il 
2011 devono essere più ambiziosi e parla di rischi di deterioramento del 
bilancio strutturale nel 2008 alla luce del fatto che «l’andamento dell’ag-
giustamento verso l’obiettivo di medio termine appare inadeguato». Non 
si pronuncia sull’attuale crisi italiana, spiega che l’Italia sa che cosa deve 
fare visto che ha ancora un debito superiore al 100% che la rende ancora 
più vulnerabile di fronte ad un possibile rialzo dei tassi di interesse e 
invita chi guiderà il nuovo governo ad «attuare pienamente la riforma 
pensionistica e liberare risorse per stimolare la crescita economica»; ad 
accelerare nel 2008 il ritmo di riduzione del debito e, quel che più im-
porta, a migliorare la qualità dei conti pubblici insistendo sulla traspa-
renza del processo di bilancio e soprattutto sui meccanismi di controllo 
della spesa. Tutto sta a vedere cosa succederà quest’anno visto che, se-
condo la Commissione europea, il programma di stabilità italiano al 
momento non fornisce molte informazioni sul contenuto della strategie 
di assestamento nel 2008.  (ra.c.)

«Seguire la via di Tps»
DEFICIT ■ ALMUNIA: BENE FINORA, RISCHI NEL FUTURO

INTERVISTA A CARLO SANGALLI

Il presidente di Confcommercio: «Stimo Marini, può fare presto e bene»

«La politica ci ascolti:
riforme subito»
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P O L I T I C A

 Dai sindacati il coro è univoco: ottima la scelta del 
presidente Napolitano perché Franco Marini è non solo 
una persona capace ma è anche uomo di mediazione. I 
tre leader sindacali fanno gli auguri a Marini e definiscono 
urgente la riforma elettorale. Per il leader della Cisl 
Bonanni (nella foto, ndr) «Marini è un politico di grandi 

capacità oltre che un profondo conoscitore della realtà 
sociale ed economica italiana. È un uomo del dialogo». 
Per Bonanni «è l’uomo giusto che serve in questa fase 
delicata per occuparsi delle cose essenziali che il paese si 
aspetta, a partire dal tema dei salari e delle pensioni 
troppo basse». E se per Epifani la scelta di Napolitano è 

saggia e opportuna, per l’Ugl di Renata Polverini, il 
sindacato vicino ad An, «Marini saprà garantire la 
capacità di mediazione affidatagli». Auguri a Marini 
arrivano dal segretario generale della Uil Angeletti che gli 
augura di trovare «il consenso per riuscire in questa 
impresa così ardua ma fondamentale per il paese».

C R I S I  ■ I sindacati scommettono su Marini: «È un uomo del dialogo e della mediazione»
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L’appuntamento, come da cliché nell’Ame-
rica dei latte liberal, è da Starbucks, a pochi 

isolati dalle case in mattoncini rossi di George-
town. Sidney Blumenthal, amico e consigliere 
di lungo corso dei Clinton – è stato al loro fianco 
negli anni della Casa Bianca, che ha poi raccon-
tato in The Clinton wars – è di ottimo umore. 

Le cose, per i Clintonites, sembrano tornate 
a girare per il verso giusto. La vittoria in Florida 
– anche se, per sanzionare il fatto che lo stato 
abbia anticipato le sue primarie, i candidati non 
avevano fatto campagna elettorale e il Democra-
tic National Committee ha deciso di non far 

sedere i delegati eletti 
martedì alla convention 
di Denver – è incorag-
giante. E, stando a Blu-
menthal, altrettanto in-
coraggiante è l’uscita di 
scena di Edwards. «I 
suoi voti andranno in 
gran parte a Hillary – as-
sicura –. Sono elettori 
bianchi, maschi, a cui 
interessano i temi eco-
nomici e la sicurezza 
nazionale. È naturale 
che Hillary faccia presa 
su di loro. Questo rende 
le cose molto, molto 
difficili per Obama, so-

prattutto in alcuni stati del sud “rossi” come 
l’Oklahoma o l’Alabama». 

Gli ultimi giorni non sono stati facili per la 
campagna dell’ex first lady. La sonora sconfitta 
in South Carolina prima, l’appoggio di Ted Ken-
nedy a Obama poi e i ripensamenti sul ruolo di 
Bill, che con i suoi attacchi a testa bassa si è 
alienato il sostegno non solo di molti elettori, ma 
anche di fette crescenti dell’establishment demo-
cratico. Sembra di capire che ora il presidente 
farà un passo indietro, pur restando un’arma 
formidabile nelle mani della moglie. Non tutti, 
neanche quelli che lo ritengono storicamente 
ineccepibile, hanno gradito a Hillaryland il fatto 
che Bill abbia tracciato un paragone tra la vittoria 
di Obama in South Carolina a quella lì ottenuta 
da Jesse Jackson nel 1984 e nel 1988. Su chi abbia 
usato la carta razziale il dibattito è aperto: i Clin-
ton, per trasformare Obama nel simbolo di una 
minoranza e ridimensionarne la candidatura o, 
come dicono i clintoniani, il senatore stesso, 
perché aveva disperatamente bisogno di una 
vittoria in South Carolina?

Blumenthal svicola: la South Carolina ap-
partiene al passato, è il momento di cavalcare la 
vittoria in Florida. «Hanno votato un milione e 
mezzo di democratici, più o meno il doppio ri-
spetto al 2004. Il risultato di Hillary è straordina-
rio: ha preso più voti di tutti, anche del vincitore 
repubblicano». Ci permettiamo di fargli notare 
che in Florida non c’è stata una campagna elet-
torale e che suona un po’ strano il modo in cui 
la senatrice ha cercato di rivendersi questa vitto-
ria, parlando martedì sera a Fort Lauderdale. 
Blumenthal sorride: «Hillary doveva 
rispettare la decisione del Dnc, per 
questo ha accettato di non fare comizi 
nello stato. Ma l’enorme affluenza 
dimostra che la gente era convinta di 
partecipare a un’elezione vera. E non 
dimentichiamo che, assieme all’Ohio, 
la Florida è uno dei due swing state, 
dove si decideranno le elezioni a no-
vembre. Non possiamo ignorare que-
sti elettori, è già successo che i loro 
voti non fossero contati», dice riferendosi al 
dramma di Al Gore nel 2000.

Blumenthal legge questa vittoria come una 
conferma dell’enorme forza di Hillary: «Il voto 
in Florida è il primo veramente rappresentativo: 
lì hanno votato più persone che in tutti gli stati 

in cui si sono svolte le primarie finora. La Flori-
da è come una nazione, ha una popolazione 
variegata, è il primo stato con una grande fetta 
di elettorato latino».

Molto inchiostro è stato speso sul fatto che 
i latinos, propensi a sostenere Hillary, non siano 
entusiasti di votare un africano-americano e 
qualcuno, come Robert Novak sul Washington 
Post di lunedì, avverte di quanto sia pericoloso 
spaccare l’elettorato democratico, mettendo una 
constituency contro l’altra. Blumenthal si dice 

convinto che il problema non esista, 
e che dopo le primarie tutte le “parti” 
si ritroveranno insieme. Riconosce 
che qualche elettore di Obama bian-
co, di ceto medio alto, potrebbe all’ini-
zio storcere il naso, «ma alla fine non 
avranno alternative. E una volta che 
Hillary sarà il candidato le controver-
sie si sgonfieranno molto veloce-
mente».

Restando all’elettorato ispanico, 
pare che Ted Kennedy farà campagna attivamen-
te per “tirarlo” dalla parte di Obama. Ma stando 
alla «versione di Hillary», che Blumenthal ci 
consegna pezzo dopo pezzo, il valore dell’endor-
sement del grande vecchio democratico è ancora 
tutto da valutare, e potrebbe essere di gran lunga 

inferiore a quello previsto. 
La campagna Clinton terrà d’occhio soprat-

tutto i sondaggi in Tennessee e Missouri, dove 
finora la senatrice era in vantaggio: se non ci 
saranno spostamenti significativi a favore del 
senatore dell’Illinois, vorrà dire che i risvolti 
negativi dell’endorsement e della vittoria in Sou-
th Carolina hanno pesato più di quelli positivi. 
«Sinora – dice Blumenthal – Obama ha puntato 
ad attrarre elettori indipendenti e repubblicani. 
Questo perché semplicemente non può vincere 
la maggioranza dei voti democratici: quelli van-
no a lei. È lei il candidato democratico». Ora la 
discesa in campo del senatore del Massachuset-
ts «può minare il tentativo di Obama di conqui-
stare gli swing voters perché Kennedy rappre-
senta la vecchia sinistra, 
è troppo liberal» e met-
te in pericolo la strategia 
di Obama per il Super 
Tuesday, cioè concen-
trare gli sforzi negli sta-
ti del sud. Quelli che, fa 
intendere Blumenthal, 
solo un miracolo po-
trebbe consegnare ai 
dem a novembre. Sid-
ney guarda al 5 febbraio 
con ottimismo: «Oba-
ma semplicemente non 
può vincere in Califor-
nia (i sondaggi danno la 
senatrice avanti di quin-
dici punti, ndr)». Ma fa 
capire che non finirà lì. Obama potrebbe conti-
nuare a correre nel tentativo di raccogliere dele-
gati e potrebbe far bene in Maryland e Virginia, 
dove si vota il 12. Ma, sempre secondo Blumen-
thal, non riuscirà ad andare oltre il 4 marzo, 
quando si svolgeranno le primarie in Ohio e 
Texas, dove Hillary è in netto vantaggio.

Che succederà a Obama se le cose dovesse-
ro andare come i clintoniani sperano? In fondo 
il senatore sta raccogliendo enormi consensi e 
portando alle urne gruppi di elettori solitamente 
apatici, come gli under 30. Blumenthal aspetta 
un attimo prima di rispondere: «Ci sarà un solo 
vincitore – dice alla fine – e sono sicuro che il 
senatore farà campagna per lei».

Quanto ai repubblicani, Blumenthal sembra 
più preoccupato di Romney – che definisce un 
politico capace e competente – che di McCain. 
«Ma a questo penseremo dopo. Ora c’è un’altra 
gara da vincere», dice. Una gara che, al contrario 
di quanto egli stesso pensava qualche mese fa, 
quando l’abbiamo incontrato a Roma, non è 
ancora finita.

VERSO IL SUPER TUESDAY

Parla Sidney Blumenthal, consigliere dell’ex fi rst lady

«Non 
è scontato
che l’appoggio 
di Kennedy
sia utile
per Obama»

«Il ritiro 
di John 
Edwards
avvantaggia 
chiaramente 
la senatrice»

MARIO DEL PERO
SEGUE DALLA PRIMA

Ciò che solo poche settimane fa sarebbe stato impos-
sibile da immaginare sono i nomi delle tre figure ri-
maste in gara: McCain (il favorito), Romney (lo sfi-
dante) e Huckabee (il terzo incomodo). Giuliani, che 
per mesi aveva dominato i sondaggi nazionali e che 
in Florida aveva concentrato gran parte delle sue ri-
sorse e del suo impegno, esce quindi dalla scena. 
Raccoglie meno della metà dei voti di McCain e dello 
stesso Romney nello stato che, secondo le erronee 
previsioni dei suoi consiglieri, avrebbe dovuto lancia-
re la sua inarrestabile corsa alla nomination, proiet-
tandolo da vincitore verso il voto del Super martedì. 

Gli errori dell’ex sindaco di New York sono stati tanti 
e clamorosi. Negli anni a venire la sua campagna divente-
rà un modello negativo sul qual scrivere tesi di dottorato: 
soldi spesi a casaccio; sottovalutazione dei rivali, McCain 
su tutti; grottesca pianificazione della strategia elettorale, 
centrata sulla decisione di non impegnarsi (o d’impegnar-

si a metà) negli stati in cui si votava prima della Florida e 
del Super martedì; incapacità di leggere le trasformazioni 
politiche e culturali del paese, rincorrendo una destra re-
pubblicana, minoritaria per quanto rumorosa, e comun-
que refrattaria ad accogliere una figura eretica come Giu-
liani. Ma gli errori tattici non bastano a spiegare il fallimen-
to di Giuliani, così come non lo spiega il suo supposto 
profilo liberal e moderato, 
mai del tutto digerito dalla 
base del partito. A monte 
agiscono infatti dinamiche 
ben più profonde. In forme 
diverse e non sempre coe-
renti, l’elettorato sembra 
chiedere oggi quattro cose 
ai canditati democratici e repubblicani: discontinuità e 
freschezza; competenza e rigore; capacità di superare di-
visioni pregiudiziali e ideologiche, e di offrire un messag-
gio unificante e bipartisan; moralità e sobrietà.

Nessun candidato dei due campi può ambire alla 
sintesi perfetta di queste richieste. Tra i repubblicani, però, 

McCain è quello che ci va più vicino. Dà una risposta alla 
disaffezione politica, grazie alla sua storia di figura indi-
pendente, disposto a scontrarsi con l’establishment repub-
blicano pur di difendere le proprie posizioni. Non si è 
fatto travolgere dalla demagogia elettorale, mantenendo 
una posizione realista e integerrima su quei temi – immi-
grazione illegale, lotta al terrorismo, tortura – che hanno 

visto molti repubblicani, 
Romney su tutti, scivolare 
malamente in nome di 
piccoli vantaggi contin-
genti. È in grado di com-
petere per quel voto indi-
pendente che, come sem-
pre, costituirà l’ago della 

bilancia il prossimo novembre e che i sondaggi mostrano 
ora pendere decisamente dalla parte dei democratici. 

Sulla carta, Giuliani poteva offrire un profilo simile. Il 
problema è che una sintesi di questo tipo, Giuliani non 
l’ha mai cercata. Ha puntato tutto sulla sua immagine di 
politico sprezzante, inflessibile e coraggioso, capace di 

vincere la criminalità newyorchese e di risollevare New 
York dopo l’11 settembre, quando sia la grande crisi urba-
na degli anni ‘70 e ’80 che la stessa paura terroristica 
sembrano scomparire dalla memoria o suscitare meno 
timori. Ha sofferto paradossalmente delle scelte di politica 
estera dell’amministrazione Bush, in particolare la surge in 
Iraq e l’atteggiamento nei confronti dell’Iran, che hanno 
di fatto anestetizzato la discussione relativa ai temi della 
sicurezza, su cui Giuliani contava di poter costruire le 
proprie fortune elettorali. Si è circondato di consiglieri 
provenienti dalle fila del neoconservatorismo radicale, 
Norman Podhoretz su tutti, quando anche Bush ne pren-
deva le distanze. Ha in altre parole brandito spettri che 
stanno svanendo, quanto meno per la maggioranza degli 
elettori, senza riuscire a intercettare le altre paure che 
muovono i comportamenti elettorali e determinano le 
scelte di voto, sia tra repubblicani che tra i democratici: la 
difficile situazione economica, la corruzione, l’inefficacia 
e la lontananza di una politica sempre più lontana, arro-
gante e autoreferenziale, dalla quale Giuliani non è mai 
riuscito ad affrancare la sua immagine.
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 L’ex presidente americano Jimmy Carter, pur non 
schierandosi, definisce «straordinaria» la campagna 
elettorale di Barack Obama, paragona i suoi discorsi 
a quelli di Martin Luther King ed è convinto che se 
diventerà il candidato democratico riuscirà a 
trascinare diversi stati del sud. È quanto ha detto in 

un’intervista trasmessa dal sito del Wall Street 
Journal. «La campagna di Obama è straordinaria ed 
eccitante per la mia famiglia e per me», ha detto 
sottolineando che, da quando lasciò la Casa Bianca 
nel 1981, non aveva mai indicato un favorito. Carter 
ha anche rivelato di aver parlato a lungo con Bill 

Clinton sul suo coinvolgimento nella campagna di 
Hillary. Clinton «ha detto cose che io credo speri di 
non aver mai detto». «Non mi chiama spesso, ma il 
fatto che l’abbia fatto e abbia speso molto tempo 
per spiegarmi la sua posizione dimostra che è un 
problema penoso per loro», ha aggiunto.

U S A  2 0 0 8  ■ Carter elogia Obama: «I suoi discorsi mi ricordano quelli di Martin Luther King»

Hillary vista
da vicino

L’ex sindaco di New York ha puntato 
su sicurezza e lotta al terrorismo. 
Ma oggi le priorità dell’America sono altre

   

L’effi mera sfi da di Rudy

Edwards 
lascia. A chi 
i suoi voti?

DEMOCRATICI

La corsa di John Edwards finisce 
laddove era cominciata: a New 

Orleans. Nella città del Missouri, 
devastata dall’uragano Katrina nel 
2005, l’ex senatore della South Ca-
rolina aveva annunciato la sua can-
didatura alle primarie democrati-
che, nel dicembre del 2006. Una 
scelta nient’affatto casuale, dal mo-
mento che Edwards, che nel 2004 
era stato scelto da John Kerry come 
candidato alla vicepresidenza, ha 
condotto una campagna tutta in-
centrata sulla difesa degli esclusi, 
sulla lotta alla povertà, sulla redi-
stribuzione dei redditi, ergendosi 
a paladino degli emarginati. Per 
questo, in molti hanno tacciato Ed-
wards di populismo. 

L’ex senatore della South Caro-
lina esce dalla competizione senza 
vittorie e anche a corto di fondi, 
fanno notare le agenzie. Ma con 
un numero di delegati sufficiente 
– annota il New York Times – a in-
fluenzare la convention di Denver, 
nel caso in cui Hillary Clinton e 
Barack Obama, tra i quali da oggi 
in poi, constatato il ritiro del “ter-
zo incomodo”, sarà testa a testa, 
dovessero giungervi appaiati. Sen-
za che l’uno superi chiaramente 
l’altra, o viceversa. The Politico, 
pubblicazione online dedicata ai 
fatti di Washington, registra come 
la piccola pattuglia di delegati ed-
wardsiani – una ventina in tutto 
– possa diventare quindi decisiva. 
Anche se, in generale, pare che i 
voti di Edwards possano più facil-
mente confluire su Hillary che 
Obama.

Molto dipenderà dall’approccio 
che i due mostreranno verso i temi 
che stanno a cuore all’ex runmate 
di John Kerry. Il quale, sebbene nel 
suo intervento di ieri a New Or-
leans abbia evitato di offrire il pro-
prio endorsement a Obama o Hillary 
(che temporeggia perché forse spe-
ra di ottenere qualcosa in seguìto), 
non ha mancato di contattare tele-
fonicamente i due ormai ex rivali, 
chiedendo loro di porre l’accento 
sulla lotta alla povertà e di impe-
gnarsi per saldare le fratture tra le 
“due Americhe”.  (m.t.)

La senatrice Hillary Rodham Clinton (Elise Amendola / Ap Photo) 



ANNA MARIA POLI
parigi

Ieri pioveva a Parigi. E quando piove è 
quasi impossibile trovare un taxi. Ieri 

mattina era peggio del solito: nella capitale 
francese praticamente non ha circolato 
nessun’auto bianca, a partire dalle ore 11. 
Mille taxi secondo la polizia, ma «varie 
migliaia» per gli organizzatori, si sono di-
fatti concentrati nell’immensa place de la 
République. Tutte le grandi arterie che 
portano a République sono rimaste chiuse 
per ore. La piazza era completamente oc-
cupata dai taxi. La situazione non era mi-
gliore in provincia: manifestazioni e con-
centrazioni a Marsiglia, Tolosa, Caen, Lille, 
Amiens, Rennes, Tolone, Nizza. A Lione 
erano 1300, secondo la polizia, venuti da 
tutta la regione, persino da Grenoble e dai 
dipartimenti delle Alpi e molte autostrade 
erano semi-bloccate in tutta la Francia, a 
causa di «operazioni-lumaca» dei taxi. 

A place de la République, molti stri-
scioni e cartelli: «Giù le mani dal mio taxi», 
«no alla deregulation», «taxi in collera». La 
giornata di manifestazioni è stata organiz-
zata dalla Federazione nazionale degli ar-

tigiani taxisti (Fnat), che raggruppa i pa-
droncini, assieme alla Cgt e la Cftc, con 
l’appoggio della Confederazione generale 
della piccola e media impresa. Tutti uniti 
contro il rapporto Attali e un’ipotesi di de-
regulation, per il momento ancora allo sta-
to di proposta. Jacques Attali, l’ex sherpa di 
Mitterrand scelto da Sarkozy per presiede-
re la commissione per «liberare la crescita» 
economica (cui hanno partecipato anche 
Mario Monti e Franco Bassanini), tra 316 
proposte fa figurare anche la liberalizzazio-
ne di alcune professioni a suo dire troppo 
regolamentate, tra cui i taxi (oltre a notai, 
farmacisti, veterinari e altre numerose pro-
fessioni giuridiche). Di qui la levata di scu-
di preventiva dei taxisti, che temono una 
legge in tempi stretti: Attali ha suggerito di 
regolamentare in due anni. «La professio-
ne si impoverirà», i taxi «si trasformeranno 
in una giungla», prevede la Fnat. «La dere-
golamentazione significherà 60mila taxi in 
più solo a Parigi – prevede Alain Estival 
della Fnat – cioè utili ridotti a 5mila euro 
l’anno per taxi». Per la Confederazione 
della piccola e media impresa, «è un po’ 
paradossale puntare il dito contro determi-
nate professioni, indicandole come freno 

alla crescita. I taxisti artigiani non sono 
ricchi. Ogni giorno devono fare i conti con 
difficoltà umane inerenti al carattere stesso 
del mestiere svolto, a volte in condizioni 
difficili. Inoltre, questi professionisti sono 
sottoposti a vincoli che gravano fortemen-
te sui loro guadagni». Per questa organiz-
zazione, «sarebbe un grave errore conside-
rare i taxi come una semplice variabile di 
aggiustamento della crescita».

Mancano i taxi, afferma la commissio-
ne. In Francia, circolano oggi 43mila taxi, 
di cui 15.500 a Parigi e periferia. Per Attali 
è tutto chiaro: l’offerta crea la domanda, 
come è successo per le telecom o i voli low 
cost. A Parigi, dove è difficile trovare un’au-
to pubblica quando piove o la sera, il rap-
porto è di un taxi ogni 300 abitanti, mentre 
in Irlanda, regno della regulation, è di uno 
ogni 72 abitanti. Non sempre è stato così a 
Parigi. Negli anni ’20, circolavano 25mila 
taxi. Ma la crisi degli anni ’30 fece molte 
vittime anche in questa professione. Il 
Fronte popolare, nel ’37, decide di regola-
mentare il settore, ridurre l’offerta per sal-
vare l’attività, permettendole di aumentare 
i prezzi. È così che allora viene deciso di 
concedere solo 14mila licenze. Nel dopo-
guerra, malgrado il boom economico, le 
regole non cambiano. Le licenze vengono 
concesse con il contagocce dalla prefettura: 
non più di mille negli ultimi 15 anni.

Ma i taxisti oggi non vogliono cambia-
re le regole, soprattutto perché per molti 

artigiani il valore della licenza è una garan-
zia per la vecchiaia: oggi vale circa 190mila 
euro. Ci sono giovani taxisti che si sono 
indebitati per comprarla e con la liberaliz-
zazione non varrebbe più nulla. «Ma per-
ché bisognerebbe comprare il diritto di 
lavorare?», ribatte Jacques Delfa, un eco-
nomista che ha partecipato alla commis-
sione. Molti tnon possiedono personal-
mente la licenza, ma la «affittano» a gran-
di società che ne hanno fatto incetta (a 
circa 3mila euro al mese). «Negli anni ’30 
ci siamo battuti tra noi –ricorda un taxista 
– non vogliamo più rivivere questa storia». 
Attali propone di dare una licenza gratuita 
a chi era ella lista d’attesa della prefettura 
il 31 dicembre scorso: a Parigi, sono 6mila. 
La Fnat chiede che la concessione di nuove 
licenze sia oggetto di trattative annuali, 
sulla base di «indicatori economici» che 
permettano di fare «previsioni in termini 
di bisogno da un anno all’altro». 

La grossa protesta dei taxisti ha lo sco-
po di soffocare sul nascere ogni volontà di 
cambiamento. Sarkozy aveva promesso di 
«applicare» tutte le proposte della commis-
sione. Attali, nel presentare i risultati, ha 
affermato che le 316 proposte sono «da 
prendere o lasciare», in blocco. Ingiunzio-
ne  che non è piaciuta per nulla ai parla-
mentari, in particolare a quelli della destra, 
che si sono sentiti messi da parte da un 
«tecnocrate» che non ha la legittimità del-
le urne.

MAURIZIO
DEBANNE

La guerra contro Hezbollah è stata «una occasione 
mancata» poiché si è chiusa «senza la vittoria» di 

Israele a causa della «mancanza di una strategia chiara». 
Queste le conclusioni a cui è arrivata, dopo diciotto 
mesi di lavoro, la commissione di inchiesta Winograd 
sulla conduzione della guerra in Libano dell’estate del 
2006, in cui sono morti 119 soldati, 44 civili israeliani e 
circa 1200 libanesi, in gran parte civili. Il rapporto fina-
le, di 500 pagine, accerta «gravi mancanze al più alto 
livello politico e militare» nella gestione del conflitto 
perché «una organizzazione paramilitare (gli Hezbollah, 
ndr) ha potuto resistere per settimane al più potente 
esercito del Medio Oriente». «I loro razzi hanno conti-
nuato a colpire il nostro territorio durante tutta la guer-
ra» senza che si riuscisse a fermarli, ha dichiarato il 
giudice Eliahu Winograd nella attesa conferenza stampa 
di ieri pomeriggio, in cui è stato diffuso il rapporto.

Nel documento viene però definita «ragionevole» la 
decisione di Olmert di intraprendere un’offensiva nella 
fase finale del conflitto, costata la vita di molti soldati, 
tra cui Uri Grossman, figlio del noto scrittore David 
Grossman. La commissione scagiona così, su questa 
delicata questione, il premier israeliano, definendo que-
sto attacco «quasi necessario» e dagli «obiettivi legitti-
mi»,  nonostante le Nazioni Unite avessero già annun-
ciato l’inizio del cessate il fuoco. 

Le conclusioni della commissione hanno «soddisfat-
to» i collaboratori di Olmert, secondo quanto rivelato dal 
quotidiano Haaretz. Le ultime ore prima della pubblica-
zione del rapporto sono state comunque per il premier 
israeliano, meno turbolente del previsto. In mattinata, 

infatti, Olmert aveva incassato 
l’appoggio preventivo e incondi-
zionato del suo partito, Kadima. 
«Lo stato di Israele pagherebbe 
un caro prezzo se si andasse alle 
elezioni anticipato», ha dichiarato 
il ministro delle finanze Ronnie 
Bar-On. Anche il ministro per 
l’edilizia Ze’ev Boim sprona il pre-
mier ad andare avanti: «Tutti di-
cono che Olmert deve prendersi 
le sue responsabilità. Solo conti-
nuando a governare lo farà». 

Di diverso avviso sembrano essere però i cittadini 
israeliani. Secondo un sondaggio condotto da un canale 
commerciale della tv israeliana, il 58 per cento di loro 
vuole che Olmert lasci. Consapevole dei rischi che corre, 
il premier israeliano ha cercato in questi ultimi mesi di 
ampliare la maggioranza in parlamento e di far avanzare 
il processo di pace. Allo stesso tempo ha usato il pugno 
di ferro a Gaza e lanciato pesanti avvertimenti all’Iran. 
Due giorni fa, visitando la divisione Gaza dell’esercito, ha 
infatti annunciato un incremento di 27 miliardi di dolla-
ri nel budget della difesa per i prossimi dieci anni. Con 
il premier, in visita ai soldati, c’era il ministro della difesa 
e leader laburista Ehud Barak, l’ago della bilancia nel 
destino di Olmert. Senza il partito laburista, il premier 
perderebbe infatti la maggioranza alla Knesset. Lo scorso 
anno Barak aveva promesso, durante le primarie dei la-
buristi, che dopo la pubblicazione del rapporto Winograd 
si sarebbe impegnato per sostituire Olmert o per chiede-
re elezioni anticipate. Ora Barak non è più convinto che 
quella sia la strada giusta da percorrere poiché, ha spie-
gato ai suoi colleghi di partito, l’avvenuta ripresa del ne-
goziato con i palestinesi richiede la partecipazione del 
premier e la stabilità dell’esecutivo in carica.

La maggioranza parlamentare, nelle ultime settima-
ne si è però ristretta, a causa dell’uscita dal governo del 
partito di estrema destra Yisrael Beitenu che si oppone 
all’inserimento dello status di Gerusalemme e di altre 
questioni centrali nei negoziati con i palestinesi. Il futu-
ro politico di Olmert resta così incerto. Per sua fortuna 
il leader di Kadima non ha per il momento un avversario, 
se non il leader del Likud Netanyahu, visto però come 
fumo negli occhi dalla stragrande maggioranza del par-
lamento.

Nell’ombra si prepara però il ministro degli esteri, 
Tzipi Livni. Nelle ultime settimane l’ex dirigente del 
Mossad si è lasciata fotografare con i soldati al fronte in 
pose degne del vero successore di Ariel Sharon.

Winograd: Israele ha 
perso un’occasione.
Ma Olmert è assolto

REPORT SULLA GUERRA IN LIBANO

Nel timore di una nuova legge manifestazioni a 

Parigi, Marsiglia, Tolosa, Lille, Amiens, Rennes, 

Tolone, Nizza e Lione. Autostrade semi-bloccate.

La 
commissione 
accusa: gravi 
mancanze
strategiche 
e politiche

La Serbia illuminata tifa Tadic. «Nikolic? La restaurazione»
BELGRADO ■ PARLANO I GIOVANI CHE VEDONO IL KOSOVO COME UNO SCOMODO FARDELLO E TEMONO IL RITORNO AL PASSATO

Contro la liberalizzazione di Attali
i taxisti francesi bloccano le città 
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E U R O M O N D O

CECILIA FERRARA
belgrado

«Se vince Nikolic io me ne 
vado dalla Serbia – dice 

Radmila – mi sentirei troppo 
umiliata. Sarebbe un ritorno al 
passato». I risultati del primo 
turno delle elezioni presidenzia-
li serbe, che hanno visto l’ultra-
nazionalista Tomislav Nikolic 
(numero uno del partito radicale, 
ex alleato di Slobodan Milosevic) 
spuntarla sul capo di stato uscen-
te, il moderato Boris 
Tadic, hanno potente-
mente alimentato i 
ricordi legati all’epoca 
milosevicciana, dalla 
quale Belgrado sem-
bra non riuscirsi a li-
berare. Radmila, 33 
anni, interprete, non è 
la sola a pensarla così. 
Anche Jovan, 45 anni 
piccolo imprenditore 
belgradese, è assai 
preoccupato. «Una guerra sono 
riuscito a evitarla, ma non so se 
ce la farei a resistere a un’altra», 
dice riferendosi al calderone ko-
sovaro e indicando già da ora la 
sua futura, eventuale meta: il Ca-
nada. 

Con il ballottaggio di dome-
nica, scrive la stampa serba, i 
cittadini si troveranno davanti a 
un bivio: o l’Europa o l’isolamen-
to. Avere un presidente come 
Nikolic, che ha proposto di co-
struire in Serbia una base milita-
re russa per contrastare lo strapo-
tere americano e che sul Kosovo 

dice che «non starà a guardare», 
è una prospettiva fosca. Tant’è 
che l’Europa s’è mossa per argi-
narla, preventivamente. Lunedì 
il commissario Ue all’allarga-
mento, il finlandese Oli Rehn, ha 
affermato che «è prematuro» 
discutere con Belgrado gli accor-
di di associazione e stabilizzazio-
ne, primo passo per aprire alla 
Serbia le porte del club comuni-
tario. Come dire: vediamo chi 
vince le elezioni e casomai fir-
miamo. In altre parole, se Tadic 

viene riconfermato be-
ne, altrimenti, con 
Nikolic al comando, la 
Serbia può dire addio 
ai sogni europei. Ma 
anche al Kosovo. L’ipo-
tesi che circola nei cor-
ridoi diplomatici è che 
se Nikolic vincesse, 
l’Ue e Washington non 
esiterebbero un solo 
secondo a riconoscere 
l’indipendenza di Pri-

stina. Se il voto premiasse Tadic, 
si potrebbe temporeggiare un 
altro po’ e trovare una soluzione 
meno indolore. Meno indolore, 
sicuramente, di quella dettata da 
Washington qualche giorno fa 
alla Slovenia, presidente di turno 
dell’Ue (è stata una “gola profon-
da” di Lubjana a passare il docu-
mento ai giornali sloveni), che 
punta a riconoscere la piena so-
vranità di Pristina subito dopo la 
chiusura delle urne, vinca chi 
vinca.

E comunque, tornando alle 
elezioni: “l’altra Serbia” si è mo-

bilitata per portare più gente pos-
sibile alle urne e tarpare le ali a 
Nikolic. «Abbiamo deciso di co-
minciare una campagna intitola-
ta “Non vogliamo tornare indie-
tro” – spiega Andrej Nosov, pre-
sidente di Youth Initiative for 
Human Rights –. Contattiamo i 
giovani orientati in senso demo-
cratico ma che magari non pen-
sano che le elezioni politiche 
siano un momento in cui si deci-
de anche del loro futuro. Certo 
Boris Tadic non ci appassiona, 
ma in questo momento siamo 
costretti a scegliere il male mi-
nore».

Assieme a una serie di altre 
ong, il gruppo di Nosov terrà 
manifestazioni a Novi Sad, 
Kragujevac e Nis, e invierà cen-
tomila sms. «Ai ragazzi diremo 
di uscire a votare – continua 
Andrej – e di scegliere l’Europa 
in questo assurdo referendum 
che è diventata l’elezione presi-
denziale: Russia o Europa, o  
ancora più precisamente Koso-
vo o Europa».

Il Kosovo ha pesante-
mente influenzato la compe-
tizione elettorale. La perdita 
della provincia, amministra-
ta dal ‘99 delle Nazioni Uni-
te, resta una questione deli-
cata per i serbi. «Io penso che 
la maggioranza della popola-
zione sappia benissimo che 
ormai il Kosovo non ha più 
nulla a che fare con la Ser-
bia», ragiona ancora il re-
sponsabile di Youth Iniziati-
ve, aggiungendo: «Difficil-

mente però i serbi lo afferma-
no, perché è in atto una cam-
pagna massiccia portata avanti 
dal premier Vojslav Kostunica, 
che ripetendo incessantemen-
te “il Kosovo è Serbia”, conso-
lida l’idea che chi dice il contra-
rio è un traditore». «Se non ci 
fosse più la questione Kosovo 
potremmo finalmente occu-
parci dei problemi reali, delle 
riforme», chiosa Nogov. 

«Sul Kosovo  tutti hanno 
un’opinione ma nessuno sa vera-
mente di cosa sta parlando», dice 

invece Marta Popivoda, regista, 
che assieme a una collega ha rea-
lizzato poco tempo fa un video, 
Kosov@: le opinioni, da dove ci 
arrivano?. «Abbiamo intervistato 
persone del nostro ambiente, 
intellettuali, artisti, rivolto do-
mande molto semplici sul Koso-
vo per capire quanto si conosce 
in realtà di quella provincia: che 
lingua si parla, che religione si 
pratica. Le risposte erano incre-
dibili, nessuno sa niente, nessu-
no è mai stato in Kosovo», riferi-
sce Marta, incredula.

Il ballottaggio 
mette il paese 
davanti 
a un bivio: 
o l’Europa
o l’isolamento

Il senato di Kabul ha ieri appoggiato la sentenza di 
condanna a morte inflitta recentemente al giovane 
giornalista Pervez Kambaksh, accusato di avere scaricato da 
internet e diffuso poi, attraverso un articolo, materiale sulla 
condizione femminile, ritenuto «blasfemo» dalla 
magistratura. Lo riferisce la Bbc. La dichiarazione della 

camera alta afgana non è stata votata, ma porta comunque 
la firma dello speaker dell’aula, Sibghatullah Mojaddedi, 
alleato del presidente Hamid Karzai. La condanna a morte, 
stigmatizzata dall’Onu, da una cospicua pattuglia di governi 
e da altre istituzioni internazionali, era stata decisa dal 
tribunale della città settentrionale di Mazar-i-Sharif. 

Secondo l’esperto legale afghano Wadeer Safi, citato dalla 
Bbc, la costituzione non permette al senato d’intervenire 
direttamente negli affari della giustizia, cercando di 
influenzarli. Prima della sentenza definitiva sono previsti 
altri due gradi di giudizio e per l’esecuzione della condanna 
a morte è necessaria la firma del presidente Karzai.

K A B U L  ■ Il senato afgano appoggia la condanna a morte infl itta al giovane giornalista Pervez Kambaksh
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Il primo ministro australiano Kevin 
Rudd ha annunciato che il prossimo 13 
febbraio il governo offrirà pubblicamente 
le sue scuse ufficiali alla comunità 
aborigena per i soprusi degli anni passati.

L’esercito turco si è detto contrario 
all’emendamento costituzionale del 
governo Erdogan che intende abolire il 
divieto per le studentesse di indossare il 
velo nelle università pubbliche.

Dopo due giorni di assedio le forze 
speciali venezuelane hanno arrestato i 
quattro rapinatori che tenevano in 
ostaggio 52 persone all’interno della banca 
di Altagracia de Orituco, nel Guarico.

Una scossa di terremoto di magnitudo 
6.6 ha colpito la costa orientale dell’isola 
di Timor Est, in Indonesia. Le autorità 
hanno subito diramato un allarme 
tsunami, evento poi non verificatosi.

Allarme tsunami a Timor Vittoria degli aborigeni Turchia, velo e polemiche Ostaggi liberi nel Guarico

Il modo in cui la Russia si sta avvicinando alle 
prossime elezioni presidenziali del 2 marzo 

lascia alla stampa statunitense più di qualche dub-
bio sulla legittimità democratica del voto. «È chia-
ro che Vladimir Putin non vuole lasciare nulla al 
caso», scrive il New York Times. «Come spiegare 
altrimenti l’esclusione di Mikhail Kasyanov dalla 
competizione elettorale nonostante tutti i mezzi 
di comunicazione necessari per infl uenzare il vo-
to siano saldamente in mano del governo? Mentre 
di solito i leader politici cercano di nascondere le 
manipolazioni dei risultati elettorali, Putin non si 
preoccupa neanche di dissimulare le sue reali in-
tenzioni. L’occidente dovrebbe prenderne atto: 

l’attuale governo russo non ha niente di democra-
tico». 

Disincantato il Washington Post, che scrive: 
«La cosa interessante di queste elezioni è che 
Putin non avrebbe neanche bisogno di questi truc-
chi: la maggior parte dei russi, infatti, oggi sareb-
be comunque ben contenta di votare in massa il 
presidente. Come se non bastasse Dmitri Medve-
dev, il delfi no designato dal presidente, ha annun-
ciato di recente che, in sprezzo alla normale rou-
tine democratica, fi no al giorno del voto non par-
teciperà ad alcun dibattito elettorale pubblico. 
L’insistenza di Putin nel voler organizzare comun-
que questa brutta copia di elezioni libere e regola-

ri si può spiegare solo con la volontà di mostrare 
al mondo il suo totale disinteresse per il giudizio 
internazionale: ben sapendo che sia l’Unione eu-
ropea che gli Stati Uniti in questo momento han-
no bisogno della Russia, Vladimir Putin si può 
permettere un sistema di consenso in stile sovie-
tico». 

Ironico il Washington Times: «Come etichet-
tare il presidente russo? Un uomo forte? Un leader 
autoritario? Dato il carattere del personaggio, che 
ha spesso la mentalità di un agente dell’ex Kgb, e 
il suo desiderio di diventare il nuovo zar della 
Russia forse il termine ‘zar comunista’ descrive 
bene cosa è oggi Vladimir Putin».

«Il 29 gennaio, mentre il 
presidente spagnolo 

Zapatero incontrava a Madrid 
il suo omologo yemenita Alí 
Abdullah Saleh, il premier 
britannico Gordon Brown 
riceveva a Londra il presiden-
te francese Nicolas Sarkozy, 
il premier italiano uscente 
Romano Prodi, il cancelliere 
tedesco Angela Merkel e il 
presidente della Commissio-
ne europea José Manuel Du-
rão Barroso per discutere in-
sieme di una strategia econo-
mica comune», scrive il quo-
tidiano spagnolo El Mundo. 
«Questo», continua il giorna-
le, «ci dà l’idea di quale sia 
l’influenza della Spagna sulla 
politica dell’Unione euro-
pea». 

Stesso tono disilluso sul-
l’accaduto ha l’editoriale della 
Vanguardia: «Non c’è altro 
modo di definire l’assenza di 
Zapatero a Londra se non co-
me lacerante. Evidentemente 

la Spagna non è tra quelli che 
guidano il treno dell’Ue. Se-
condo Zapatero il nostro pae-
se avrebbe superato l’Italia e 
sarebbe in grado di scalzare 
la Francia tra i membri del-
l’Unione europea, ma eviden-
temente questa è solo retorica 
governativa. La strategia in-
ternazionale spagnola è ine-
sistente e l’opinione di Ma-
drid completamente irrile-
vante». Martín Ferrand su 
Abc rincara la dose: «Mentre 
a Londra si incontravano i 
grandi d’Europa, il nostro mi-
nistro degli esteri Miguel Án-
gel Moratinos era nella Re-
pubblica Democratica del 
Congo. Questo tanto per aver 
ben presenti le priorità politi-
che di questo governo. L’as-
senza di Zapatero però non è 
casuale, è frutto piuttosto del-
le scelte politiche di Madrid 
che ci hanno allontanato dal-
la leadership mondiale e han-
no reso marginale il paese».

I “quadrumviri”
escludono Madrid

EUROPA

Francia, Italia, Germania e Regno Uni-

to non invitano Zapatero al supervertice 

sull’economia. «È colpa della politica del 

governo socialista», scrive Abc.

I paesi emergenti salvano l’economia in crisi

Da zar Vladimir a zar Dimitri.
Mosca, successione senza intoppi
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I N T E R N E T
Il 16 maggio sarà 
il giorno della carota
Quasi 91mila utenti di 
Facebook hanno aderito 
al giorno della carota 
fi ssato per il 16 maggio. Gli 
utenti si sono impegnati a 
comprare tutte le carote che 
possono per divertimento 
ma anche per dimostrare il 
potere di internet.

I S R A E L E
Scuse uffi ciali 
agli ultimi Beatles
Il governo israeliano 
ha deciso di scusarsi 
formalmente con Paul 
McCartney e Ringo Starr, 
i due ultimi membri dei 
Beatles, per aver cancellato 
un concerto del gruppo nel 
paese nel 1965. L’esibizione 
era stata cancellata per 
motivi economici ma anche 
per le proteste di alcuni 
membri della Knesset. 

«Gli scienziati della Oxford 
University», riferisce il Ti-

mes, «da maggio cercheranno di 
scoprire se esiste una relazione tra 
nutrizione e propensione alla violen-
za». La ricerca coinvolgerà mille de-
tenuti di tre carceri giovanili inglesi 
,a cui saranno dati per un anno di-
versi integratori alimentari ricchi di 
vitamine, minerali e omega 3. 

Sono elementi che i ricercatori 
inglesi ritengono indispensabili per 
il corretto funzionamento del cervel-
lo: «Mangiare porcherie rende più 
violenti. Sottovalutare questo aspetto 
ci ha costretti ad assistere passiva-
mente alla diffusione della crimina-
lità», riferisce il quotidiano. L’espe-
rimento ha ricevuto il finanziamen-
to del ministero della giustizia bri-
tannico per i risultati raggiunti da un 
test pilota effettuato cinque anni fa: 
i prigionieri a cui erano stati sommi-
nistrati gli integratori avevano dimi-

nuito di un terzo gli atti di violenza 
e, più in generale, gli incidenti regi-
strati dalle autorità carcerarie erano 
calati di un quarto.

Dimmi cosa mangi e...
POP S TA T I  U N I T I

Distributori di 
marijuana 
Il governo dello stato della 
California ha deciso di 
dotarsi di distributori 
automatici di marijuana. 
Potranno usarli solo i 
pazienti con regolare 
prescrizione medica: il 
distributore automatico 
controllerà le loro impronte 
digitali prima di emettere i 
medicinali. 

R E G N O  U N I T O
L’anno peggiore per 
la Gran Bretagna
Secondo lo storico 
britannico Derek Wilson il 
1812 fu l’anno peggiore di 
tutti i tempi per la Gran 
Bretagna. Londra usciva 
dalla guerra con la Francia, 
l’economia era in rovina e la 
pazzia di re Giorgio III 
rendeva diffi cile governare il 
paese. 

«La protezione dell’ambiente 
è ormai la priorità condivisa 

di cittadini e governi», scrive il pre-
sidente della Commissione europea 

José Manuel Barroso in un edito-
riale su Le Figaro, «per questo i pae-
si membri dell’Unione europea si 
sono impegnati a ridurre le emissio-
ni di diossido di carbonio del venti 
per cento entro il 2020. Ora è tempo 
di trasformare le promesse in azioni 
concrete: l’Unione europea è pronta 
a guidare il movimento mondiale 
contro il cambiamento climatico».

Ricordando il contributo alla 
conferenza di Bali dato dall’Europa 
per la sensibilizzazione della comu-
nità internazionale, Barroso indica 
la nuova strada da seguire: «Una 
comunità europea che investe in 
energia rinnovabile dipenderà sem-
pre meno dalle proprie riserve di 
carbone e, allo stesso tempo, non 
correrà più il rischio di paralisi in 
caso di mancati rifornimenti petro-
liferi. Il costo del cambiamento non 
è alto: basta avere il coraggio di ac-
cettarlo».

Il coraggio di cambiare
CLASSICA

«Senti puzza di qualcosa?».

CROWE, STATI UNITI..

L A  V I G N E T T A

www.bangkokpost.com www.theage.com.au www.turkishdailynews.com.tr www.guardian.co.uk

«Una volta Ben Bernanke, il 
presidente della Federal 

reserve, ha detto che, se fosse neces-
sario, per salvare un’economia in 
crisi bisognerebbe essere pronti per-
fino a lanciare dei sacchi pieni di 
soldi dagli elicotteri», scrive l’Econo-
mist. L’esempio sembrava parados-
sale fino a quando sono arrivati i 
superfondi arabi e asiatici a salvare 
Wall street dalla minaccia di reces-
sione: «Il 15 gennaio i governi di 
Singapore, Kuwait e Corea del Sud 
hanno finanziato con 21 miliardi di 
dollari Citigroup e Merrill Lynch, 

due banche che hanno perso intere 
fortune nella crisi dei crediti statuni-
tense. Non è la prima volta 
e certo non sarà l’ultima 
che i fondi asiatici, cresciu-
ti con il boom delle espor-
tazioni di questi ultimi 
anni, e quelli arabi, alimen-
tati dal petrolio, corrono in 
soccorso delle economie 
occidentali. Ma è il loro ine-
dito ingresso trionfale nel 
settore bancario a fare scal-
pore. Una partecipazione così im-
portante dei fondi di paesi emergen-

ti cambia l’equilibrio della finanza 
mondiale».

Ormai anche i più duri 
oppositori del premier po-
pulista slovacco Robert Fi-
co non riescono a orientar-
si. Nonostante le critiche 
che arrivano da molte par-
ti, il suo governo ha chiuso 
il 2007 con risultati econo-
mici invidiabili. Il pil è cre-
sciuto del 9 per cento, 
mentre la moneta naziona-

le si è notevolmente rafforzata nei 
confronti dell’euro, che in Slovacchia 

sarà introdotto nel 2009. Inoltre la 
disoccupazione è in calo, gli stipendi 
aumentano, l’inflazione resta bassa 
e il flusso degli investimenti stranie-
ri continua a salire. «In un periodo 
poco felice per l’economia mondiale, 
la Slovacchia sembra un’oasi di sta-
bilità», osserva Tyzden. «Il paese 
ricorda sempre più le tigri asiatiche 
degli anni novanta, che erano carat-
terizzate da un’economia in rapida 
ascesa e da regimi politici autoritari. 
I successi del paese, però, sono una 
conseguenza delle politiche attuate 
dai due governi precedenti».
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STEFANO BALASSONE
segue dalla prima

Un “dire” obbligato, dopo che Endemol, il principale 
fornitore di intrattenimento, è stato incorporato in 
Mediaset. Vedremo se il “fare” seguirà o se il mare 
inghiottirà l’armata di volenterosi che davvero si accin-
gesse a compiere l’opera.
3) svecchiare la pur solida Rai3 mediante un ritorno 
all’antico e cioè alla struttura di palinsesto del 1993, 
con l’intera serata dalle 20 alle 24 a disposizione della 
programmazione e molto più spazio per cui pensare 
cose nuove. Era quella la situazione strutturale che 
consentiva alla Rai3 di Guglielmi di sfornare program-
mi a ripetizione, ma fu distrutta durante la direzione 
di Locatelli per accontentare le redazioni giornalistiche 
anelanti al Tgr a metà serata. La marcia indietro, dopo 
15 anni, indica una qualche variazione nei rapporti di 
forza interni fra la cosiddetta “centralità dell’informa-
zione” e le ragioni della politica industriale e dell’offer-
ta. Consigliamo di seguire gli sviluppi della questione 
perché, se davvero questo punto del Piano fosse rea-

lizzato, saremmo di fronte a una novità rilevante nel-
l’equilibrio dei poteri professionali in Rai. 
4) esodare verso il digitale molta attività delle redazio-
ni sportive, ora che lo sport di massa se lo è preso 
Sky.

Nelle pagine, ventuno in tutto, del piano editoriale 
ci sono ovviamente molte più parole, dovendo fare 
spazio a tante dichiarazioni 
di principio (qualità, bam-
bini, digitale eccetera), a 
rassicurazioni (Vespa può 
stare tranquillo, Marano 
potrà continuare a fare i 
reality che ama), e a senten-
ziosità senili (la Rai si im-
pegna a ideare «una programmazione che risponda al 
nichilismo crescente delle giovani generazioni»). Ma la 
sostanza è tutta nei quattro punti che abbiamo indica-
to.

È interessante che l’approvazione del piano sia 
avvenuta, se non andiamo errati, all’unanimità. Può 
voler dire o che il piano è un libro dei sogni o che già 

esiste un accordo per le nomine. Lo vedremo presto. 
Un’osservazione per concludere. Gli addetti ai la-

vori sono in grado di apprezzare la onesta volontà di 
innovazione presente nel piano, a prescindere dalle 
possibilità che esso sia davvero realizzato e che non si 
areni, come facilmente può accadere, in una trattativa 
logorante fra velleità riformiste e stati di fatto. Si tratta 

comunque di provve-
dimenti che, pur in sé 
importanti, si muovo-
no a livello tattico. Re-
sta il silenzio assor-
dante sulla strategia, 
ma di questo è difficile 
far colpa agli ammini-

stratori. Da 30 anni la inconfessabile, inconsapevole 
per i più, missione strategica della Rai consiste nel 
presidiare un compromesso di potere e di mercato fra 
i suoi veri stakeholders: partiti, Mediaset, editori stam-
pa..

A garanzia di questo compromesso di potere e di 
business la Rai è inchiodata alla struttura dei suoi ri-

cavi. Metà viene dagli abbonati e metà dai pubblicitari. 
Sono rispettabili ambedue, ma è chiaramente difficile 
metterli d’accordo, se non a chiacchiere. E finché rica-
vi di natura così diversa si mischieranno nella stessa 
cassa, la situazione non potrà cambiare e una coeren-
te linea editoriale la Rai non potrà darsela. Tant’è che 
gli inglesi, per evitare questa contraddizione, di tv 
pubbliche ne hanno due: la Bbc (share 30 per cento), 
che vive solo di canone e Channel 4 (share 12 per 
cento) che vive solo di pubblicità. Ovviamente fanno 
prodotti molto diversi e tra i due (sorpresa!) è il secon-
do ad avere connotati più “colti”. Tanto per sottolinea-
re che il problema non è nella natura delle entrate 
(pubbliche versus commerciali) ma nella confusione 
delle due. 

“Last but not least”, sia Bbc sia Channel 4 sono 
formidabili propulsori per la produzione tv britannica, 
mentre la Rai è terra di scorrerie dei più potenti ven-
ditori. Per questo forse Sarkozy pensa di trasferirne la 
formula inglese in Francia, cominciando col togliere 
la pubblicità dalle reti pubbliche. Ma questa, per l’ap-
punto, è strategia, roba da governi. Auguri.

Fino a che i ricavi arriveranno per metà 
dalla pubblicità e per metà dal canone la 
linea editoriale non potrà davvero cambiare

   
La Rai fa i conti senza Endemol

De Gennaro, Serra, intelligenze sprecate
nello sfascio di un mezzogiorno senza legge

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, sento che il prefet-
to De Gennaro , ieri a Roma per 
essere audito dai nullafacenti 
parlamentari, ha commentato le  
notizie in arrivo dalla Campania: 
«Così non si va avanti, qui c’è 
una crisi di nervi». Ma non ave-
va detto il presidente Prodi che 
De Gennaro avrebbe avuto due 
mesi, anzi «sessanta giorni» hai 
visto mai fossero stati 62, per 
risolvere il problema anche con 
l’esercito? Con l’esercito e col 
governo italiani? E soprattutto 
con gli italiani?

ROSA MAGLIANO, 
FOGGIA

Per questa sinistra basta 

e avanza il referendum
EGREGIO DIRETTORE, altro che ele-
zioni subito! Siamo già in ritardo. Basta 
sentire Casini, rispettabile segretario 
di un piccolo partito, che condiziona la 
scelta perfino del presidente della repub-
blica. Per Marini siamo disponibili, per 
Amato meno. Nessuno protesta perché 
la sinistra, avvezza a tale ruolo, lo fa solo 
se l’acqua non va al suo mulino. Siccome 
per loro zuppa e pan bagnato fa lo stesso, 
pur di non andare al voto, a Casini non 
ci sono commenti. L’avesse detto Bossi, 
Fini o Berlusconi, saremmo alle barri-

cate: questa sinistra va riportata a pura 
espressione politica, altro che riforme:  
riforme, ma per toglierli di mezzo e per 
questo basta e avanza il referendum. 

PAOLINO DI LICHEPPO,
ROSETO DEGLI ABRUZZI (TE)

Grazie a Prodi,

peccato per l’Italia!
NEL MOMENTO in cui Romano Prodi 
è politicamente sconfitto, vorrei espri-
mergli tutta la mia stima, ammirazione e 
solidarietà per il coraggio e l’alto livello di 
lungimiranza politica dimostrati in que-

sti ultimi venti mesi di governo. Provo 
rammarico e molta rabbia nel constatare 
che, anche a causa di alcuni deplorevoli 
voltafaccia, egli non ha potuto compie-
re la sua missione di rilancio morale, 
economico e sociale del nostro paese, 
già avviata peraltro su un percorso di in-
negabile successo. D’altra parte la canea 
martellante dei media berlusconiani ha 
contribuito notevolmente a gettare fango 
sulla sua figura o sulla sua opera, facendo 
leva sui sentimenti più meschini di una 
parte cospicua del popolo italiano (io non 
devo essere eletto e posso permettermi di 
dirlo). Solleticando, a tutti i livelli, l’egoi-
smo sociale, le piccinerie, i localismi, le 

beghe di cortile. Peccato per l’Italia!
C.B., CASTELFIDARDO (AN)

Gas e telefoni, gli stessi 

problemi dei contatori
SI SCOPRONO gli altarini e iniziano 
a saltare fuori tutte le bugie che molte 
aziende hanno raccontato a ignari e iner-
mi consumatori per far pagare loro di più 
di quanto dovuto. Ora ci informano che 
abbiamo pagato per anni più di quello 
che avremmo dovuto grazie a contatori 
del gas difettosi. Viene il sospetto che 
se non fosse stato per l’introduzione 

della class action questi sarebbero an-
dati avanti chissà quanto. E le società 
di telecomunicazioni non le controlla 
nessuno? Ho provato a fare una verifica 
sulle tariffe della telefonia mobile. Cro-
nometro alla mano mi sono messa a fare 
alcune chiamate campione avendo cura 
di annotarmi i crediti residui prima e 
dopo la chiamata. Quello che ottenevo 
non coincideva mai con quello che l’ope-
ratore scalava del mio credito. Fare una 
prova del genere non costa nulla e se la 
incongruità si ripetesse sistematicamen-
te anche in questo campo ci sarebbe di 
cui divertirsi.

VANNA MAZZATI PICCOLI, VIA WEB  

Cara signora, capisco il suo sar-
casmo. Una volta si diceva che il 
nostro era «un esercito da caser-
ma e da parata» (generale Calli-
garis), ora non lo è più visto che 
si fa onore in tante parti del mon-
do. Resta il problema del governo 

e degli italiani, per il quale forse occorre rifarsi all’ultimo  
Mussolini: «Governare gli italiani non è difficile, è inu-
tile». Sì, De Gennaro e Serra, due tra i migliori funzio-
nari dello stato (l’uno già capo della polizia, l’altro già 
prefetto di Roma) stanno constatando a che punto è ar-
rivata la cancrena dell’Italia meridionale: quell’Italia che 
la Lega e molti altri nordisti vorrebbero amputare, prima 
che infetti il corpo sano, si fa per dire, del paese. Le pa-
role di De Gennaro si riferivano alla reazione a catena 
dei sindaci, ultimo quello di Marigliano (Napoli) sulla 

riapertura delle discariche. Nessuno accetta di collabora-
re con lo stato per risolvere una situazione che cittadini, 
amministratori, delinquenti e stato hanno prodotto con 
incredibile concordia in 15 anni. Hanno  fatto intasare 
le discariche campane dai rifiuti tossici spediti dal Nord 
(la parte sana, per dire) d’accordo con la camorra, pagata 
per questo; hanno impedito l’apertura di inceneritori e 
termovalorizzatori, perché faceva comodo alla  camorra 
che molti rifiuti fossero inviati in Svizzera e in Germania 
dove popoli più seri del nostro li trasformano in ricchez-
za, producendo energia. Lei dice l’esercito: ma l’esercito, 
a cui nessuno chiede di rinnovare le gesta di Bava Bec-
caris, avrebbe avuto senso solo se coi suoi mezzi si fosse 
fatto strada verso le discariche e le avesse riaperte con la 
forza, dimostrando che la ricreazione era finita. Se fare 
ciò era o è impossibile nel nostro paese, allora perché 
illudere De Gennaro di poter contare, nei suoi due mesi, 

«anzi 60 giorni», anche sull’esercito? Dunque solidarie-
tà a De Gennaro, e solidarietà ad Achille Serra, inviato in 
Calabria fra cliniche di sospetti complici di assassini e 
fra ogni genere di orrore, che dice: «Quello che ho visto 
è da terzo mondo». I carabinieri di Vibo Valentia hanno 
rilevato 800 infrazioni di natura penale, l’ospedale di 
Porto San Salvo è al collasso. Nessuno invoca moratorie 
per questi delitti, strutture che potrebbero essere utiliz-
zate come discariche sono utilizzate come ospedali. E se 
provassimo anche l’inverso, con l’aiuto della camorra? 
Forse i malati starebbero meglio e i camorristi costereb-
bero meno dei medici. Questo «sfasciume pendulo fra 
due mari», come diceva Giustino Fortunato, non è uno 
sfasciume solo geologico. Il federalismo ha fatto peggio 
del terremoto e della frana. Non si salverà se non risco-
struiremo l’Italia a partire dalla sua struttura istituziona-
le. Lei crede che ai partiti possa interessare?

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica
per segnalare gli appuntamenti 

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

31 gennaio
Milano

PD

Partito democratico: i valori, il progetto  
nella crisi del sistema politico italiano. 

Introducono: Fiano e Laforgia. Coordina: 

Majorino. Intervengono: De Biasi, 

Farinone, Lerner, Mirabelli, Moratti, 

Penati, Peluffo, Salvati, Toia. Conclude 

Martina. Partecipano: Adamo, M. E. 

Adinolfi, Berrini, G. Bianchi, M. Bianchi, 

Boscaro, Caputo, Cardona, Censi, Citelli, 

Corritore, Fasan, Landoni, Leonardi, 

Maran, Mariotti, Martinelli, Messina, 

Oriani, Panzeri, Quartiani, Reitani, 

Roilo, Rosati, Vimercati, Valmaggi, Vitali, 

Zajczyk.

ORE 21 - CASA DELLA CULTURA, VIA 
BORGOGNONA 3

Milano
SOCIETÀ

Incontro con Cacciari sul tema 

Individuo e società.

ORE 17,30 – SPAZIO IDEA, VIA LANZONE 36

1 febbraio
Verona

RIFIUTI

Seminario pubblico per amministratori e 

cittadini Rifiuti! Le modifiche del codice 
ambientale. Consumi, riciclaggio e 
smaltimento. Interverranno Ronchi e 

Giaretta.

ORE 16 – SALA CONSILIARE PROVINCIALE, 
PIAZZA DEI SIGNORI

Brindisi
FINANZIARIA

Incontro su La legge finanziaria 2008 e 

la costituzione dei circoli territoriali. Le 
persone, il sociale, la famiglia, il lavoro: 
Nasce un Paese nuovo. Intervengono: 

Ligorio, Nigro, Romano, Lavarra. 

ORE 18 - AULA CONSILIARE VILLA CASTELLI 

2 febbraio
Napoli

SUD E SANITÀ

Convegno dell’Anaao-Assomed sul tema 

Sud e sanità. Una nuova questione 
meridionale? Previsti, gli interventi dei 

ministri Turco e Nicolais.

ORE 9 – HOTEL VESUVIO, VIA PARTENOPE 45

Roma
DISAGIO GIOVANILE

Seminario della fondazione don Luigi Di 

Liegro, su Il disagio giovanile, i dsm e 
la legislazione sanitaria. Interventi di 

Romano e Grispini.

ORE 9,30 – UNIVERSITÀ LUMSA AULA 4, VIA 
POMPEO MAGNO 22  

6 febbraio
Roma

SUPER-TUESDAY

Risultati, commenti e prospettive 
future. Partecipano Amato, Moltedo, 

Miller, Riotta, Salleo, Teodori.

ORE 16,30 – CENTRO STUDI AMERICANI, VIA 
M. CAETANI, 32

8 febbraio
Parma

TESTAMENTO BIOLOGICO

Incontro su Testamento biologico. Laici 
e cattolici nel Pd. Partecipano: Marino e 

Soliani. Modera Cocconi.

ORE 18 – CORALE VERDI, VICOLO ASDENTE



Crisi di carta
Prima i mutui, adesso le carte di 
credito. La crisi esplosa negli Sta-
ti Uniti ha aperto un nuovo fron-
te, questa volta direttamente nei 
portafogli dei consuma-
tori americani, scrive in 
prima pagina il Sole 24 
Ore. Tanto che «il gi-
gante delle credit card 
American Express ha 
visto i profitti trimestra-
li scivolare del 10%, ha 
aumentato le riserve per 
rispondere a future per-
dite e pronosticato un anno dif-
ficile nel 2008 con l’economia in 
affanno». Anche tra i ranghi dei 
possessori delle sue carte, consi-
derate tra le più sicure e presti-

giose, «cominciano ormai ad 
aumentare ritardi nei pagamenti 
e insolvenze». E le difficoltà dei 
consumatori nel pagare le rate 
non si fermano nel loro portafo-
glio. Infatti, scrive ancora il quo-
tidiano diretto da Ferruccio De 
Bortoli, «potrebbero costare sem-
pre più care non solo ad Ameri-

can Express ma anche 
ad altri gruppi finan-
ziari e bancari, grandi 
emettitori di credit 
card, già reduci da gra-
vi passivi per l’esposi-
zione ai mutui subpri-
me, quelli più rischio-
si, e a investimenti in 
titoli a questi collega-

ti». Conclusione del quotidiano 
economico finanziario: «La spi-
rale di contagio sul mercato del 
credito, insomma, nonostante 
decine di miliardi di dollari già 

andati in fumo potrebbe rivelarsi 
tutt’altro che vicina alla conclu-
sione».

Prodi telefona
Il premier in carica «ancora per 
poco», come scrive su l’Unità 
Ninni Andriolo, una volta letti i 
necrologi satirici sulla morte del 
governo pubblicati lu-
nedì sull’inserto M del 
quotidiano diretto da 
Antonio Padellaro, ha 
telefonato alla vignetti-
sta Ellekappa. Laura 
Pellegrini all’inizio ha 
pensato ad uno scherzo, 
un’imitazione. E invece, 
dall’altra parte c’era pro-
prio Romano Prodi: «Sa che mi 
sono proprio divertito? In gior-
nate tanto difficili mezz’ora di 
buon umore tira su il morale... 
ecco la volevo ringraziare. E vo-

levo poi dire che sì sono morto... 
ma dalle risate». Nella cronaca 
della telefonata raccontata dal 
quotidiano fondato da Antonio 
Gramsci anche il rammarico del-
la vignettista: «Mi spiace non 
essermi trattenuta al telefono, 
ma fino all’ultimo ho pensato a 
un’imitazione». Chiosa Andrio-

lo: «Ci siamo resi con-
to che valesse la pena 
raccontare una chicca 
di umanità che naviga 
tra i marosi della crisi 
politica di questi gior-
ni». Vero, come pure 
si sarebbe adattato lo 
slogan di un fortuna-
tissimo spot: una tele-

fonata ti allunga la vita.

Biografie
Autentica la telefonata a El-
lekappa, autentica la bufala in 

cui incorre il Foglio. Con tan-
to di lettera del diretto interes-
sato e di scuse. «Notizie sulla 
mia vita che sono assoluta-
mente prive di fondamento». 
«Secondo l’articolo sarei 
“iscritto ai Ds” e sarei stato “tra 
i frimatari della mozione che 
al congresso di Pesaro nel 2001 
prese quasi il 40 per cento in-
coronando Mussi come leader 
della minoranza di sinistra”». 
Così Luciano Maiani, ordina-
rio di Fisica teorica e designato 
alla presidenza del Cnr. Rispo-
sta dell’autore dell’articolo, Ste-
fano Cingolani: «Chiedo scusa. 
Ho attribuito al prof. Maiani la 
biografia politica del prof. Pa-
risi, illustre fisico teorico, pre-
sidente della commissione che 
ha proposto Maiani al vertice 
del Cnr». Cingolani colpito e 
affondato. 

Ma perché Mediaset spreca la Cuccarini?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Per fortuna c’è lei
È tornata la Cuccarini, e si vede. A 
La sai l’ultima sovrastava tutti per 
stile, capacità, freschezza. In una 
parola sola: professionalità. Che 
enorme differenza tra il siparietto 
iniziale di Boldi e la sigla di Lorel-
la! La scenografia è strepitosa, 
Boldi entra vestito da diavolo, die-
tro di lui fuoco e fiamme. L’effetto 
è potentissimo, da gran varietà. 
Ma poi Boldi apre bocca: «Avrem-
mo voluto invitare Prodi ospitan-
dolo in una pensione, ma quello 
in pensione non ci vuole proprio 
andare». Mai contrasto tra visivo 

e sonoro è stato così potente: tutto 
era magniloquente, eccetto Boldi. 
Recitava gag vecchie in stile baga-
glino. Poi annuncia un angelo dal 
cielo, la Cuccarini con la sua sigla. 
Ed in quel momento che visivo e 
sonoro si riappacificano: la Cucca-
rini si esibisce in un vero e proprio 
videoclip nel miglior stile Mtv, tra 
Madonna e Jennifer Lopez, cura-
tissimo, moderno, per linguaggio 
e velocità. Puro stile anni ’80 rivi-
sitato con uno sguardo al nuovo 
millennio. E poi che entrata in 
scena! È vestita di oro luccicante, 
assolutamente esagerata eppure 
elegante: che distanza pacchiano 
dal portamento Dolce&Gabbana 
di certe conduttrici! Lei sì che sa 
incarnare spettacolo e stile. Ma 

dalla regia non sanno come inqua-
drala, e le regalano una panorami-
ca dall’altro al basso per mostrarle 
gambe, quasi fosse una Yespica 
qualunque. Sic. 

Ma c’è anche lui
Erano anni che la Cuccarini non 
faceva una trasmissione. Ma il suo 

ritorno è a La sai l’ultima, un pro-
gramma riciclo che tempo addie-
tro è stato affidato alla Estrada, 
lontano anni luce da Lorella. Il 
format è tutto italiano, ideato da 
Gigi Reggi. Il programma è scritto 
da Adriano Bonfanti con Stefano 
Mastrosimone, Silvano Stoicescu, 
Sergio Cosentino, Federico Pado-
vano e Luca Spagnuolo. A Boldi è 
affidata la parte comica per un 
pubblico infantile, visto il tenore 
delle gag. Tra i siparietti a lui affi-
dati una sorta di parodia di Striscia 
la notizia, che conduce vestito da 
Hunziker, il Boldi Hill dove si esi-
bisce in gag mute ispirate al Benny 
Hill Show e le Barzellette scemeg-
giate in cui racconterà inedite bar-
zellette sceneggiandole. Sì, esatto, 

le barzellette “scemeggiate”. Sic. 
Inguardabile. Per fortuna che c’è 
Lorella. Altro stile, altra Tv. Ange-
lica si direbbe. Mentre tutto il re-
sto è inferno basso e raffazzonato. 
Possibile che alla Cuccarini venga 
affidato solo un varietà come La 
sai l’ultima? Possibile che a Media-
set non si sappia fare di meglio? 
Possibile che nessuno si pensa più 
la briga di scrivere, pensare, idea-
re varietà nuovi di zecca? E va bene 
che si è acquisita Endemol, e si 
appalta tutto fuori. Ma le mae-
stranze dell’azienda che dicono? 
Possibile che siamo qui a rimpian-
gere la vecchia Tv degli anni ’80 
perché nessuno sa creare un va-
rietà degno di un talento come 
quello di Lorella Cuccarini?

Quattro condizioni per vincere le elezioni
B L O G G E R I A

Nel giorno di Franco
Mi rendo conto che non è il giorno giusto per farlo, 
che questo è il giorno di Franco Marini e del tentati-
vo di inventarsi un governicchio per sfuggire al pia-
no inclinato della crisi che porta inevitabilmente ad 
elezioni. Ma, che ci volete fare, sui giornali si discu-
te tanto di come evitare le urne, sui blog invece ci si 
prepara a quello che sembra essere l’esito alla fine 
più probabile. Sui blog che fanno il tifo per il Partito 
democratico, pensate un po’, si ragiona anche di 
come fare a vincere le elezioni. Ci si porta avanti con 
il lavoro, insomma.

Un elenco
Dalle discussioni svolte on line, sono spuntate quat-
tro condizioni per far avverare l’impossibile. Un 
elenco non proprio bislacco di periodi ipotetici, che 
sfociano un una proposizione affermativa. Vediamo 
insieme l’elenco, che somiglia alla mitologica poeti-

ca di If di Kypling, ma secondo me annoia molto di 
meno.

Smettere la manfrina
Se il Partito democratico smetterà di fare la manfrina 
e dopo i giorni dell’incarico a Marini, dirà che non 
bisogna perdere altro tempo ed è meglio andare su-
bito al voto; se il Partito democratico metterà mano 
a un radicale rinnova-
mento dei suoi gruppi 
parlamentari, applicando 
il limite dei due mandati 
previsto dalla proposta di 
legge di iniziativa popola-
re firmata da centinaia di 
migliaia di persone al V-
Day di Beppe Grillo, confermando solo deputati e 
senatori alla prima legislatura, facendo capitanare le 
liste rinnovate agli under 40 e alle donne; se il Parti-
to democratico scriverà un programma in quattro 
punti secchi: aumento dei salari attraverso defisca-
lizzazioni a favore del lavoro dipendente e delle im-
prese; contrazione della spesa pubblica con blocco 

del turn over nella pubblica amministrazione e azze-
ramento di ogni futuro aumento dei costi della poli-
tica; utilizzo delle risorse per investimento in scuola, 
università e ricerca scientifica; liberalizzazione delle 
professioni e abolizione degli ordini professionali; 
se il Partito democratico costruirà su questo poker 
di punti programmatici una coalizione agile e coesa 
che preveda l’apporto di radicali, socialisti, Cosa 

Bianca (Tabacci, Di Pietro, 
Pezzotta).

Protagonisti e non 
spettatori
Se queste quattro condi-
zioni verranno rispettate 
e prepareremo una cam-

pagna elettorale comunicativamente aggressiva e 
completamente nuova che coinvolga i milioni di 
persone che frequentano quotidianamente la rete, 
trasformandoli in protagonisti della partita e non 
usandoli come semplici spettatori di un messaggio 
pubblicitario, allora le elezioni politiche del 2008 le 
vinciamo noi. www.marioadinolfi.it

Sui blog che fanno il tifo per il Pd si ragiona 
anche di come fare per battere la Cdl. 
Ci si porta avanti con il lavoro, insomma

FEDERICO
ORLANDO

Il cardinale Ruini dice che la 
chiesa non incita «alla rivolta» 

contro la 194. Giusto, visto che 
l’unica rivolta di cui si corre il ri-
schio è quella di milioni di donne 
stanche di sentirsi dare dell’omici-
da e dell’assassina. (Gunther Grass 
prevede un nuovo Sessantotto an-
che in Germania). Proprio in que-
sti giorni si succedono pronuncia-
menti laici, dal convegno dei libe-
ral del Pd a Roma, al volume mo-
nografico di Micromega su Ses-
santotto: mito e realtà, con articoli 
che s’intitolano, tanto per andarci 
soft, “La persecuzione di Ratzin-
ger” o “La Chiesa e le donne assas-
sine”. A me liberale laico ma – cro-
cianamente – non massone, im-
manentista ma non irreligioso (la 
“religione della libertà”, e l’etica e 
la vita morale che ne conseguono), 
tutto ciò non piace. Non piace che 
la religione sia di nuovo trasfor-
mata in instrumentum regni dal 

grande fra-
tello Ferrara 
o dal piccolo 
g o l l i s t a 
Sarkozy in 
caduta libera 
di consensi 
(al “Cinismo 
religioso di 
M o n s i e u r 
Sarkozy” il 
C o r r i e r e 

della Sera ha dedicato un robusto 
articolo di Bernard-Hénri Levi). E 
non mi piaceva neanche 50 anni 
fa quando sconfitto De Gasperi, la   
difesa del laicismo liberale fu im-
pugnata dal Partito radicale di Ca-
randini, Cattani, Ferarra, Villabru-
na, Antoni, Olivetti, Rossi e i gio-
vanissimi Pannella, Scalfari, Ro-
meo…, ricordato dal Sole-24 Ore 
nell’inserto culturale della dome-
nica.

Il quotidiano milanese ha 
preso lo spunto dal ritrovamento 
di una lettera che il fondatore del 
Mondo, Mario Pannunzio, indi-
rizzava a un lettore timoroso che 
il laicismo liberale scivolasse in 
un vetero-anticlericalismo socia-
lista alla Podrecca. Pannunzio gli 
scriveva: «La nostra non è una 
campagna di carattere religioso. 
È sul piano politico che contra-
stiamo l’invadenza clericale (…) 
Tra tutti i concordati, pessimo è 
proprio il nostro, che Mussolini, 
da buon dittatore, aveva firmato 
per non rispettarlo. Oggi a non 
rispettarlo sono gli altri con-
traenti, che vanno allargando 
sempre più l’ambito dei propri 
privilegi a scapito dei diritti dello 
stato. Che sono i diritti di tutti i 
cittadini, e che noi, come laici, 
difendiamo». Posizione specu-
larmente rovesciata rispetto a 
quella della crociata contro le 
donne; o rispetto a quella di 
Sarkozy «venuto a Roma – dice 
Bernard-Hénri Levi – con freddo 
calcolato cinismo a fare un giro 
dalle parti dei cattolici, prima di 
farne altri dalle parti degli ebrei, 
dei massoni, dei musulmani».

Instrumentum 
regni? 

No grazie

LIB

La protesta 
laica 
non riguarda 
la religione, 
ma la politica 
dei privilegi
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Prodi telefona, il Foglio prende una sberla
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

 Il programma più visto della giornata di 
martedì è ancora W Radio 2 minuti, il 
minishow condotto da Fiorello e Baldini, che 
ha realizzato un ascolto di 8 milioni 717mila 
telespettatori e uno share del 32.04. In totale, 
Rai si è aggiudicata la fascia del prime time.

È Fiorello il più visto

Parte la diffida alla Tosinvest della famiglia 
Angelucci perché si presenti per portare a 
termine l’intesa conclusa lo scorso dicembre 
per l’acquisizione dell’Unità. A confermare la 
decisione dei soci di Ad, la holding che 
controlla la società editrice del giornale (Nie), è 

il legale che segue la cessione, Giovanni Frau. 
«Abbiamo fatto una lettera di diffida che è 
diretta alla Newspapers holding Sa». Ma da 
parte della società che fa capo agli Angelucci c’è 
stata qualche comunicazione? «No, nessuna 
comunicazione formale», spiega Frau.

Sfuma la cessione dell’Unità, i soci diffidano gli Angelucci

seven



ANTONELLO
COLIMBERTI

«La spinta antropologica pa-
soliniana si sviluppa verso 

una combinazione di sperimentali-
smo visivo e antropologia sociale a 
cui daremo il nome di etnografia 
sperimentale». È il programma di 
apertura di un agile, ma coltissimo 
volume, pubblicato per i tipi di Bru-
no Mondadori da Luca Caminati, 
giovane ricercatore  italiano presso 
la Colgate University di New York. 
Ispirandosi a discipline di tendenza, 
come gli studi culturali e gli studi 
post-coloniali, l’autore esamina 
l’esotismo cinematografico pasoli-
niano, in particolare nel cinema di 
documentazione, dai Sopralluoghi 
in Palestina per il vangelo secondo 
Matteo del 1963-64 alle Mura di Sa-
na’a del 1970-71, attraverso gli Ap-
punti per un film sull’India del 1968 
(di cui vengono anche fornite delle 
splendide foto di scena scattate du-
rante la lavorazione) e gli Appunti 
per un’Orestiade africana del 1969 (di 
cui si coglie la sintonia con le opere 
filmiche coeve dell’antropologo-re-
gista francese Jean Rouch). A di-
spetto delle letture puramente apo-
calittiche e nostalgiche molto diffu-
se nel nostro paese, emerge dalla 
lettura del testo la consonanza di 
Pasolini con le più aggiornate cor-
renti dell’antropologia culturale 
contemporanea, in particolare con 
quel James Clifford, a proposito del 
quale già qualche anno fa il critico 
Marco Belpoliti aveva parlato di «an-
tropologia aperta che sarebbe pia-
ciuta a Pasolini».

La conferma della natura poli-
fonica e perfino contraddittoria 
dell’opera pasoliana si ritrova an-
che nella nuova edizione di un li-
bro cult di Massimo Fusillo, dal 
titolo La Grecia secondo Pasolini. 
Mito e cinema, pubblicato da Caroc-
ci. Se l’antropologia visuale spon-
tanea di Pasolini in Edipo Re e Me-
dea era stata già oggetto di celebra-
zione per il suo sincretismo mitico 
da parte di uno studioso sempre 
attento alle innovazioni come Mas-
simo Canevacci, Fusillo sottopone 
le stesse opere ad uno scrupoloso 
lavoro esegetico che le pone a con-
fronto con la traduzione dell’Ore-
stea di Eschilo e più in generale con 
la visione pasoliniana del teatro. I 
tre miti esaminati (Oreste, Edipo, 
Medea) vengono a corrispondere ai 
tre assi tematici su cui procede la 
lettura pasoliniana della Grecia 
classica: politico, psicoanalitico, 
antropologico. E come ricorda Fu-
sillo «le tre esperienze sono co-
munque accomunate da un filo 
rosso chiaramente politico: come 
la democrazia moderna possa assi-
milare gli elementi della civiltà 
primitiva».

L’antropologia
che piaceva
a Pasolini

Libri
AREZZO

Università 
e risoluzione 
dei confl itti
Sono arrivati dalle università di 
Betlemme (Palestina), di Mar Elias 
(Israele), di Ulster (Irlanda del 
Nord), di Siena e dallo Studentato 
internazionale di Rondine i docenti e 
gli studenti che si trovano a Rondine 
Cittadella della Pace (Arezzo) 
questa settimana per dialogare sul 
ruolo dell’università e della cultura 
universitaria nei confl itti. Sabato 
prossimo, ad Arezzo, le conclusioni 
dell’incontro saranno condivise 
pubblicamente in un incontro dal 
titolo “Dialoghi a confronto. Cultura 
e risoluzione dei confl itti, una strada 
possibile”. A confronto punti di vista 
differenti: quelli di chi i confl itti li 
studia e quelli di chi li ha vissuti o li 
vive. Lo Studentato internazionale di 
Rondine Cittadella della Pace ospita 
attualmente una ventina di studenti 
e studentesse provenienti da zone 
che hanno vissuto o vivono la 
guerra: dai Balcani al Medio Oriente, 
dal Caucaso alla Sierra Leone.

CONCERTI

Pappano esegue
tutte le sinfonie
di Brahms
Antonio Pappano, sul podio 
dell’orchestra dell’Accademia 
di Santa Cecilia di Roma, sarà 
protagonista in due diversi concerti 
dell’interpretazione integrale delle 
Sinfonie di Johannes Brahms. Il 
primo appuntamento è per sabato 
prossimo con la Prima e la Seconda 
Sinfonia (repliche il 4 e il 5), il 
secondo è per sabato 9 febbraio con 
la Terza e la Quarta (repliche l’11 e il 
12). I concerti del 5 e del 12 febbraio 
saranno trasmessi in diretta da 
Radiotre Rai e ripresi dalla terza rete 
Rai.

ARTE CONTEMPORANEA

“Roma”, la fi era
entra nei
palazzi storici
Si chiamerà Roma – The Road 
to Contemporary Art e si terrà 
dal 28 febbraio al 2 marzo. La 
manifestazione sarà l’unica nel 
panorama internazionale a essere 
allestita all’interno di palazzi storici 
della capitale. Tra i luoghi coinvolti: 
le sale e i chiostri del Complesso 
monumentale di Santo Spirito in 
Sassia, i saloni di palazzo Ferrajoli 
e del palazzo Wedekind, le sale 
affrescate di palazzo Rospigliosi, 
fi no al Tempio di Adriano. A queste 
prestigiose location si aggiungerà 
il complesso delle Terme di 
Diocleziano dove verrà allestita la 
mostra, a cura di Achille Bonito 
Oliva, dal titolo Cose mai viste.

Diario

Demolire sì, ma
con un progetto

Intervista con l’architetto Laura Thermes
INCHIESTA/5

STEFANO
BALDOLINI

«Non siamo più all’epoca fascista, 
o nel dopoguerra. Dovremmo 

smettere di pensare alle demolizioni co-
me un momento eccezionale, soltanto 
simbolico, e iniziare a considerarle come 
un dinamica normale nella vita di un 
edificio. L’importante è che anche le de-
molizioni siano accompagnate da un 
progetto».

È un punto di vista tutto sommato 
coraggioso quello di Laura Thermes, ar-
chitetto e docente dell’Università degli 
studi Mediterranea di Reggio Calabria. 
Non è semplice dire che le demolizioni 
dovrebbero essere una cosa normale, 
almeno in un paese in cui l’abusivismo 
continua a proliferare a ritmi da anni 
settanta. Dove, secondo Legambiente 
(rapporto annuale Mare Monstrum, luglio 
2007) l’aumento di cemento illegale nel-
le aree demaniali ha toccato il più 33,5 
per cento. Dove, nel 2006 si sono regi-
strate 2,6 infrazioni per chilometro di 
costa.

Di chi è la responsabilità del degrado 
del paesaggio italiano?

Dipende dagli ambiti. In generale co-
munque è prevalso un modello dell’abi-
tare piccolo borghese. Si è pensato che 
noi disponessimo di un territorio stermi-
nato come i paesi del nord America. In-
somma, le persone meno preparate han-
no costruito male, ma ci 
sono anche intellettuali 
che hanno contribuito a 
diffondere miti pericolosi, 
a fare inni alla città diffu-
sa. Al desiderio della casa 
individuale. Penso alla 
scuola di Venezia, a Stefano Boeri. A 
Bernardo Sechi. Ma anche forse alla 
scuola di Pescara.

Ma non tutto oggi è negativo. Anche 
in Italia, dopo l’introduzione della Con-
venzione europea del paesaggio, è matu-
rata una sensibilità già presente nel resto 
del continente. Oggi siamo consapevoli 
che il paesaggio è un bene culturale. 
Questo è stato un enorme passo avanti, 
ma talvolta rischia di portarci all’estremo 
opposto, ossia all’idea di paesaggio-par-
co. Quando invece il paesaggio nasce 
come luogo della produzione e deve tor-
nare a essere produttivo. Il sistema di 
gradoni per le coltivazioni delle viti a 
Bagnara Calabra, per esempio, oggi pos-
siamo dire che è bellissimo. Ma o lì si 
reimpiantano le viti, oppure non ha sen-
so considerarlo un monumento. Insom-
ma, il territorio deve conservare il  valore 
strutturale di risposta ai bisogni primari, 
perché altrimenti, anche se è diventato 
paesaggio, non può mantenersi.

Chi deve porre rimedio?
Il problema non è se sia compito degli 
architetti, dei paesaggisti o degli urbani-
sti, ma di forma. Che il ciglio del marcia-
piede lo disegni un geometra o un archi-
tetto non è importante. Quello che conta 

è che ci sia una forma condivisa di qua-
lità. Anche se ognuno può dire “questa 
cosa è bellissima” o meno. Altrimenti la 
qualità è garantita soltanto dai grandi 
nomi di fama internazionale, che in teo-
ria ti pongono al riparo da qualsiasi po-
lemica. Ma non possiamo pensare che 
tutte le nostre città siano costruite da 
questi venti-trenta grandi nomi. La città 
è costruita, come il territorio è modifica-

to, attraverso una pratica quotidiana ba-
sata su una qualità condivisa. Questo 
vale per i campi coltivati, come per le 
città. 

Le nostre città però non sembrano un 
modello da imitare, al contrario di 
Londra per esempio…

La struttura delle grandi città europee è 
una struttura da città capitale. I nostri 
centri storici, Roma inclusa, hanno inve-
ce una struttura che non possono regge-
re certe funzioni della vita urbana. Quin-
di noi possiamo decidere se riedificare 
gli spazi che si recuperano attraverso le 
demolizioni, cosa per me legittima in 
alcuni casi, oppure recuperare aree per 
spazi verdi. Ma certo, non possiamo met-
tere nelle nostre città compatte, storiche, 
certe funzioni della modernità che pre-
vedono grandi afflussi. 

Poi c’è un’altra cosa da dire. Gli spazi 
che si recuperano all’interno delle città 
spesso vengono interpretati come risorse 
per il verde. Ecco, non sempre questa è 
una buona politica. In alcuni casi questi 
vuoti vanno a costituire dei momenti di 
discontinuità nel tessuto urbano che pur 
essendo dei polmoni di verde, annullano 
certi valori. Anche sulle demolizioni, poi 
bisogna stare attenti. 

In che senso?
Io insegno in Calabria, e proprio que-
st’estate abbiamo fatto un laboratorio sul 
caso dell’ecomostro di Copanello, 
l’“alveare” degli anni ’70 costruito a due 
passi dalle Vasche di Cicerone e dalla 
tomba di Cassiodoro… La demolizione è 
stata fatta per dare un segnale di grande 
valore simbolico, ma senza un progetto. 
Il risultato qual è stato? Che hanno co-

minciato a demolire que-
st’edificio che a gradoni si 
aggrappava al costone per 
dieci piani, senza rendersi 
conto che arrivati a una 
certa altezza c’era una 
strada. E dietro la strada, 

un edificio – non abusivo – altrettanto 
alto. Quindi il problema dal mare non si 
è risolto... ecco l’importanza di un pro-
getto in cui si capivano prima le relazio-
ni che si potevano stabilire.

Certo in un paese come il nostro dove 
già è un miracolo se si demolisce 
qualcosa, suona quantomeno strano 
criticare le demolizioni… non si ri-
schia di fare il gioco di chi non vuole 
toccare nulla?

Non intendo criticare le demolizioni, 
tutt’altro. Però dico che vanno viste non 
solo come momento di valore politico, 
simbolico, catartico, pensiamo agli sven-
tramenti del periodo fascista, alle demo-
lizioni post belliche, ma come una cosa 
normalissima, che rientra nella fisiologia 
dei manufatti edilizi che esauriscono il 
loro ciclo e possono essere sostituiti da 
altri. Mediante una dinamica che sia con-
trollata attraverso un vero progetto di 
restauro del paesaggio, urbano o meno. 
Questo vale sia per i centri urbani che 
per le costruzioni abusive. È così che 
funziona in tutti i paesi normali.

(5 – fine. Le precedenti puntate
sono state pubblicate il 21 e 27

dicembre, l’11 e 16 gennaio) 

Esce oggi Yes, we can, 
una raccolta di saggi 
e discorsi di Barack 
Obama scritti e 
pronunciati tra il 2002 
e il 2008. Una selezione 
in prima edizione 
mondiale (Donzelli).

Primarie 
Il nomade dilettante. 
Storie di vita scomoda 
di Giovanni Verusio, un 
tranquillo avvocato che 
ha il pallino dei viaggi: 
la malattia l’ha 
contagiato in Asia 
nel 1960 (Mondadori). 

Viaggi
Il filosofo Emanuele 
Severino e il teologo 
Piero Coda a confronto: 
Dov’è la famiglia?, 
un dialogo pubblicato 
da San Paolo 
a cura di Massimiliano 
Finazzer Flory.

Dibattito
Herbie Hancock mette 
insieme una band con 
Holland e Shorter e 
invita a cantare Norah 
Jones, Tina Turner, Joni 
Mitchell, Luciana 
Souza nel suo ultimo 
cd River (Verve).

Musica
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C U L T U R A

«Distruggere un ecomostro non è solo un momento 

simbolico. Va inserito soprattutto in un contesto

di relazioni con il territorio e il paesaggio»


